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VIVE JESUS. 

* 

SERMONE XXXII. 

PER LA NAnVlTA* 

DELLA MADONNA 


Qui vult venire post me abneget semellpstsm 
Matth. i6. 


Chi vuol venire dietro di me rinunzi a se stesso. 
S, Matteo al capo i6. 


Eìlla è una cosa tante volte detta e inculcala 
dagli antichi Padri e così spesso replicata nella 
sacra Scrittura, che la perfezione cristiana non 
c altro , che un perfetto rinunziamento del mon> 
do', della carne, e di se stesso, che pare non 
ci sia più bisogno di ripeterla e predicarla. 
Cassiano , quel gran padre della vita spirituale 
parlando della perfezione cristiana , dice , che 
la base e il fondamento, sul quale si stabilisce 
non è altro , che ima perfetta annegazione di 
tutte le volontà umane; e s. Agostino parlando 
di quelli , che si consacrano a Dio nella reli-* 
gione per camminare alla perfezione dice , che 
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ella è ua* armata d’ uomini che vanno alla/ 
guerra per combattere contro il mondo , la carne 
e se stessi ; della quale è capitan generale , di- 
rettore e difensore il nostro divin Salvatore. Ma 
benché il Padre Eterno l’ abbia dichiarato e 
stabilito suo capo e governatore , e che egli ne 
sia unico e sovrano re , è però nostro Signore 
così dolce di cuore e cosi clemente e benigno , 
che ha voluto , che degli altri ancora partecipi- 
no di quest’ onore ^ e di questa qualità , ma 
particolarmente la santissima Vergine , la cui 
natività celebriamo in questo giorno , avendola 
. istituita e confermata regina e direttrice di tutto 
il genere umano , e specialmente del sesso don- 
nesco. 

Quando Iddio creò Adamo il fece padre , 
capo e condoitiere di tutto il genere umano , e 
degli uomini egualmente e delle donne; e non- . 
dimeno creò parimente Èva , la quale noi chia- 
miamo nostra madre , acciocché partecipasse in 
qualche modo delie stesse qualità e preminenze. 
Quando sua divina maestà volle cavar dall’Egit- 
to gl’ Israeliti per condurli nella terra di pro- 
missione , gli mise sotto il dominio di Mosè , 
che fu dichiarato capo e generale di quel popolo; 
e allora, che per divina ispirazione egli comandò 
alia sua armata di passare attraverso il mar ros- 
so per sottrarsi alla furia e alla v tirannide di 
Faraone ; il mare stesso si divise lasciando la 
strada libera e secca agl’ Israeliti , i quali pas- 
sati , sommerse e inghiottì tutù gl’ Egizj. Il che 
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vedendo Mosè con un sentimento interno delle 
misericordie e delle maraviglie di Dio intnonò 
con flauti, fìstole, tamburi, e cembali quei bel-* 
lissirao cantico : Cantemus Domino , gloriose enim 
ìnagnificatus est ; equum et ascensorem dejecit in 
mare : Cantiamo al Signore , celebriamo la sua 
gloria e magnificenza , perchè ha sommerso nel 
mare il cavallo , e il cavaliere , e ci ha libe- 
rati dai nostri nemici. Osserva però qui la 
Ja sacra Scrittura , che Maria sorella di Mosè 
cantasse anch' ella con le donne israelitiche il 
medesimo canto, come loro condottiera, e diret- 
trice toccando ella ancora tamburi , e flauti , e 
altri musicali strumenti. Imperocché sebbene Mòsè 
fosse governatore e condoltiere di tutta T arma- 
ta , e degli uomini egualmente e delle donne , 
contuttociò anche Maria sua sorella partecipò di 
questa gloria, come signora e condottiera delle 
donne. Il che si fece non solo per convenienza 
e civiltà ; ma per ispeciale provvidenza di Dio, 
che volle mostrarci con diverse figure ed esempi 
le prerogative i favori e le grazie , che doveva 
fare alla santissima Vergine nostra Signora, de- 
stinata Regina e condottiera del genere umano , 
ma specialmente del sesso donnesco. 

Avendo permesso la divina provvidenza , 
che voi abbiate dimandato, mie care figlie, d’es- 
sere ricevute alla santa professione in questa 
gran festa e che la vostra intrapresa è d’ entrare 
nel combattimento di che abbiamo parlato , e 
d’ acquistare la perfezione con un perfetto ri- 
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n iniziamento" del mondo , dtclla carne', e 'di, voi 
stesse sotto lo stendardo e la protezione dì que- 
sta santa Vergine ^ consideriamo, vi prego, co- 
m’ ella abbia valorosamente trionfato del mondo, 
della carne , e di se stessa nella sua natività ; 
perche questa gloriosa Signora ci è stata propo* 
sta come uno specchio e un compendio della 
perfezione cristiana per imitarla. E benché Dio la 
facesse passare per tutti gli stati e condizioni de- 
gli uomini , acciocché servisse a tutti d’ esempio^ 
ella è nondimeno un particolar modello ed e- 
semplare della vita religiosa. 

Io considero primieramente , che ella fu 
soggetta al padre e alla madre per mostrare ai 
lanciulli 1’ onore > l’ubbidienza che deono rende- 
re ai loro parenti , e con quale spirilo e rive- 
renza deono vivere nelle loro ^se. Secondaria- 
mente* ella fu condotta- al tempio per essere of- 
ferta e ' presentata a Dio nella sua età di tre 
anni per insegnai^ ai padri , e alle madri con 
guai cura debbano allevare i propri ligliuolì , e 
con quale affetto debbano istruirli nel timor di 
Dio , indirizzarli nel suo divin servizio. Bilia fu 
ancora nella sua presentazione 1’ esempio delle 
zitelle , che entrano in religione per consacrar- 
si a sua divina maestà^ £ nel roaiitaggio fu lo 
specchio di quelli , che vivono in questo stato. 
Finalmente fu vedova per servire d’ esempio a 
quelle, che si trovano nella ‘Vedovanza; Aven- 
dola Dio fatta passare per tutti questi stati ac- 
ciocché ogni sorta di persone possano trar da 
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lèi come da un mare di grazia quello^ che han« 
no bisogno «per indirizzarsi , e regolarsi nella 
loro vocazione, secondo la volontà di Dio. Ma 
contuttociò ella fu precisamente , come ho detto 
lo specchio della vita religiosa, avendo praticato 
eccellentìssimamente quella perfetta aimegazionc 
del mondo , della carne e di so stessa che dee 
praticarsi nella Religione. 

In quanto all’annegazìone del mondo la s. Ver- 
gine nella sua natività ne fece il più intero e per- 
fetto rinunziamento che possa farsi. Che cosa è il 
mondo ? Il mondo deesi intendere di quelli , 
che portano un’ affezione sregolata ai beni , alla 
vita , agli onori , dignità, preminenze, propri» 
estimazione, e simili bagatelle, alle quali cor- 
rono dietro i mondani , e se fanno idolatri. 

10 non so veramente , come sia avvenuto , che 

11 mondo o piuttosto Ja mondanità sia talmente 
entrata per aSèzi^ne nel cuor dell’ uomo , che 
r uomo è divenuto il mondo, il mondo 1’ uomo. 
Il che vollero forse accennare gli antichi filo- 
sofi quando dissej’o,, che i’ uomo si chiama un 
piccolo microcosmo > che, vuol dire un piccolo 
mondo ; e s. Agostino parlando del mondo di' 
ce: che cosa è il mondo? Egli non è altra cose 
che l’uomo, e 1’ uomo non altro che il mondo. 
Quas.i avesse voluto dire : l’ uomo è talmente 
fisso e attaccato con tutti i suoi desider] , affetti 
e pensamenti agli onori , ai piaceri , alle ric- 
chezze, alle dignità, e alla propria estimazione , 
che • ne ha perciò perduto il nome d’ uomo ed 
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ba preso” quello di inondo j e il mondo ha ti« 
rati a se gli appetiti degli uomini, che più non 
si chiama mondo , ma uomo. Di questo mondo 
o piuttosto di questi uomini mondani, parla il 
glorioso s. Giovanni dicendo : che il mondo 
non conobbe Dio : Et mundus eum non cogno^ 
vii ; e perciò non T accolse come dovea ; non 
avendo voluto intendere la sua legge, nè os- 
servarla , essendo interamente contraria a* suoi 
falsi dogmi. Nostro Signore stesso favellando 
del mondo disse; non prò rmmdo rogo', io non 
prego mio Padre per il mondo, cioè con preghie- 
ra efficace , perchè il mondo non mi conosce , 
•nè io parimente conosco lui. 

Ella è però una cosa molto difficile di la- 
sciare il mondo , come si dee ; perchè le nostre 
affezioni sono d’ ordinario talmente fisse e im- 
pennate seco, e il nostro • cuore vi è talmente at- 
taccato , che ci vuole una grende avvertenza e 
risoluzione per liberarsene afiTaito. È certo che 
molti si trovano ingannati , pensando essi , che 
per avere lasciato il mondo , abbiano però fatto 
molto , e affaticato nell’ esercizio del suo rinun- 
ziamento e dell’ annegazione di tutte le sue cu- 
pidità. Perchè come 1’ uomo entra per ' poco 
nella considerazione di se stesso , trova di esser 
ancora principiante in sì fatto rinunziamento^e di 
non aver, fatto nulla rispetto a quello, che dee fare. 
Tutti i capi e fondatori delle religioni , ne’ quali 
r^nò lo spirito di Dio , e furono guidati dalle 
sue ispirazioni in tutto quello che facevano , 
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o intraprendevano, incominciarono da così fatto 
rÌDunziamento. S. Francesco entrando un giorno 
in una chiesa , e sentendo leggere quelle parole 
del vangelo j Vade, vende omnia qucB hahes et da 
pauperibus t et veni sequere me: va, vendi tutto 
quello che hai e dallo a’ poveri , poi vieni e 
seguimi ; immantinente ubbidì , e incominciò la 
sua regola da quest* annegazione , e rinunzia- 
mento del mondo. S. Antonio ascoltando il me- 
desimo Vangelo lasciò tutto quello, che possedea. 
E il glorioso s. Nicola da Toleutino^la cui festa 
si trova nell’ ottava della presente solennità , 
entrando in una chiesa ; dove un religiose A- 
gostiuiano predicava su queste parole di nostro 
Signore : Coelum et terra^'f' transibunt ; Mal. 28. 
il cielo e la terra passeranno, esortando viva- 
mente il popolo a non amare il mondo , nè le 
sue pompe e vanità, e ripetendo queste parole: 
Miei carissimi fratelli , io vi prego di non fer- 
mare il vostro cuore, nei vostri affetti nel mon* 
do : Coelum et terrai: transibunt , perchè il cielo 
e la terra passeranno, e tutto quello che vi 
presenta il mondo non è che un poco d’ ap- 
parenza , e si rassomiglia ai ffori che passano 
in un momento, essendo quasi in un medesimo 
istante fioriti e secchi. Se volete vivere nel mon- 
do , servitevi delle cose del mondo , e prendete 
quello , che è necessario per vostro sostenta- 
mento ; ma non vi affezionate loro , nè vi at- 
taccate in guisa , che veniate a scordarvi dei 
beni celesti ed eterni , per i quali siete stati 
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crcaùjpercljè tulle quesle cose passano. Per que- 
ste parole s. Nicola abbandonò il mondo , ed 
entrò nella religione di s. Agostino « dove visse 
Crniori saulatnente. 

Lasciare il mondo e le sue vanità per en- 
trare in qualche santa religione j è molto: ma 
non basta di lasciarlo coK corpo ^ se non si la- 
scia parimente col cuore, e con T affetto. Molti 
si cacciano ne’ monast^i, che tengono ancora i 
loro alletti tra gli onori > le dignità, le premi- 
nenze e i , piaceri del mondo , e quello che 
più non possono possedere effettivamente, il pos- 
seggono per una estrema disgrazia col cuore e 
con r allezione. Mi sovviene d’ aver letto , che 
un certo gran Signore a’ tempi di s. Basilio la- 
sciò il mondo e la dignità cbe avea di senatore 
per farsi religioso ; ma quello > cbe più non 
possedea in effetto , egli lo riteneva col cuore 
e con r affezione e vagava col pensiero e col 
desiderio tra le delizie, i piaceri e gli onori 
del mondo. Il che risaputo da s. Basilio gli 
scrisse una lettera di questo tenore. O mio caro 
fratello , che avete voi fatto ? Voi avete lasciato 
il mondo e il vostro grado di senatore per far- 
vi religioso. Ma oimè, che avete voi fatto? per- 
chè ora non siete uè religioso, nè senatore. Non 
senatore perchè avete abbandonato quella dignità 
per farvi religioso , e però più non 1’ avete ; 
non religioso , perchè il vostro cuore e i vostri 
«affetti corrono dietro le vanità mondane. Ah , 
che hisc^na avere in ciò una grande avvertenza; 


\ 


Dtgitized by Coog[e 



r3 

■perchè non baì>(a per esser 'religi oso di portarne 
1’ abito ; se non si tolgono con una perfetta an- 
negazione anche le sue vanità. ^ 

Oh come la santa Vergine fece a maraviglia 
bene questo rinunziamento nella sua santa nati* 
vità i Avvicinatevi alla sua sacra culla , e con> 
siderate quello ^ che vi fa*, e troverete 'ch’ella 
pratica tutte le virtù in una forma eminentissi- 
ma. Interrogate gli angioli, i cherubini e i se*> 
rafìni , che la circondano e chiedete loro se si 
agguagliano a cotesta fanciulla , e vi risponde- 
ranno , che li supera infinitamente in virtù , 
grazie e meriti. Mirateli intorno a quella culla 
felice , e ascoltate come tutti stupefatti delia sua 
estrema bellezza , e delle sue rare perfezioni , 
vali ripetendo quelle parole della Cantica: Qua 
est ista , qua asceruUt de deserto sicut virgula 
Jumi ex aromatibus myrrha et thuris , et uni“ 
versi pulveris pigmentariiì Caut. 3. Chi c costei 
che ascende dal deserto come una colonna di 
fumo spiccala dalla mirra e dall’ incenso, e da 
ogni sorta di profumi odorosi? Quindi conside- 
randola piu dappresso esclamano pieni di ma- 
raviglia e di stupore Qua est ista , qua pro^ 
greditur quasi axerora consurgens , pulchra ut 
luna, electa'ut sol , terribilis ut castrorum acies 
ordinata ? Cant. 6. Chi è costei , che cammina 
come l’aurora nel suo levante, bella -come la 
luna, eletta come il sole, terribile come un bat- 
taglione di soldati in ordinanza? Questa fanciulla 
non era ancora glorificata; -ma' la gloria le era 



stata promessa ; ella 1’ aspettava tum in isperanza 
come gli altri, ma con sicurezza; e però gli spiriti 
celestiali sorpresi da maraviglia van raccontando 
Je sue lodi ; e intanto la santa Vergine andava 
nella sua culla praticando tutte le virtù , ma in 
una forma affatto raaravigtiosa quella del rinun- 
ziamento del Mondo. Consideratela , vi prego, tra 
questi applausi , lodi ed esaltamenti angelici ; e 
osservate , come , ciò non ostante , ella si tenga 
umile e bassa ; non volendo apparire, che una 
piccola bambinetta, come le altre, tutto che ella 
godesse 1’ uso perfetto della ragione fìno dair is* 
stante della sua concezione. 

In quanto a noi altre povere e miserabili 
creature, noi siamo conceputi nel ventre delle no* 
stre Madri, e nasciamo al mondo nella maggiore 
infelicità e miseria, che immaginarsi possa: per- 
chè non solo nella nostra nascita ; ma durante la 
nostra infanzia, siam come bestie privi di ragione, 
di discorso- e di giudizio. Ma non fu cosi della no- 
stra gloriosa Signora la beata Vergine. Aristotele 
parlando delle api dice , che elle nascono come 
piccioli vermi, quando incominciano loro a spun- 
tar l’ali si chiamano ninfe; ma quando le han- 
no perfezionate si appellano api, e allora vo- 
lano attorno i fiori per trarne il mele ; ma 
il re loro nasce diversamente, perchè nasce nella 
sua perfezione con la corona in capo per con- 
trassegno della sua dignità. G)sì noi altri miseri 
peccatori nasciamo tutti come piccioli vermi , cioè 
-ìmpofentl, deboli e privi di ragione; ma la s. 
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Vergine, come nostra r^na^nacque perfetta e co- 
ronata di tutte le grazie, e con Tuso perfetto della 
ragione. E però fin dalla sua natività ella praticò 
tutte le virtù in un altissimo grado di perfezione. 

Io trovo tre sorta di fanciulli che ebbero 
1* uso della ragione prima, di nascere , ma dif- 
ferentemente. 11 primo fu san Gio. Battista, che 
fu santificato nel ventre della madre , dove co- 
nobbe nostro Signore ed esultò di gioja, P adorò 
e 1’ amò alla sua comparsa : e quest’ uso di ra- 
gione non gli fu mai levato'; perchè Dio fa i 
suoi doni assolutamente e senza alcuna rivoca- 
zione; e quando dà la sua gi'azia a un’anima, 
gliela dà per sempre , nè gliela toglie giammai/ 
mentre non voglia perderla per se medesima; e 
lo stesso avviene degli altri ; doni , che mai ci 
sono levati fuorché per i nostri demeriti; San 
Giovanni adunque ebbe sempre 1’ uso della ra- 
gione dopo che fu santificato. secondo fanciullo 
fu il nostro Salvatore e sovrano maestro ; Certo 
che egli ebbe l’ uso della ragione dall’ istante 
della sua concezione; ma in una maniera eccel- 
lentissima, mentre la sua santissima anima godè 
la chiara visione della divinità, con la quale fu 
unita dall’ istante della sua creazione. Ma il terzo 
fu la santissima Vergine, che tenne il mezzo fra 
i due primi. Ella non ebbe l’uso della ragione 
come nostro Signore, che 1' ebbe in una maniera 
sovranamente perfetta a causa dell’ unione della 
sua anima con la divinità.; ben P ebbe in una 
maniera molto più eccellente, che san Giovanni; 
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essendo stata eletta una dignità maggiore/, 
che non fu quella di questo glorioso Santo; che 
doveva essere solamente Precursore del Figlio 
di Dio ; dove la sacrata Vergine doveva essere 
sua madre ; dignità così eccellente , che supera 
infinitamente tutto quello, che si potrebbe mai 
dire o pensare; nè ci è mai stato angiolo alcuno 
cherubino, o serafino, al quale abbia dello il 
figlio di Dio: voi siete mia madre; non essendo 
oiò dovuto, che alla santissima Vergine, che lo 
portò nove mesi nel proprio seno. £ in tanto chi 
non si stupirà di vederla in culla -così piena di 
grazie, con T uso perfetto della, ragione, capace 
di conoscimento e d’ amore , discorrendo, e ade- 
rendo a Dio; e nondimeno in cosi fatta adesione, 
voler esser tenuta e trattata da picciola < bambi- 
na , rendendosi in tutte le cose simile alle altre 
con si fatto accorgimento che tutte le grazie, che 
risiedevano in lei^non erano conosciute. 

Certo, che i bambini riescono cari nella loro 
innocenza;- imperocché non s' aiTezionano a cosa 
alcuna, a niente si attaccano; non sanno che 
cosa sia punto d’onore e di riputazione, nè di 
disprezzo: fanno la stessa stima del vetro, che del 
cristallo , del cuojq , che dell’ oro , d’ un falso 
rubino, che d’ un vetro; danno per un pomo 
tutte le più preziose cose del mondo , e tutto 
questo riesce amabile ne’ bambini ; ma non è però 
maraviglioso, non avendo essi ancora l’ uso della 
ragione per poter altramente operare. Ma nella 
santissima Vergine , che parendo una picciola 
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bambina aveva nondimeno P uso di r^ione e 
dei discorso così bene , come allóra che ella 
morì; e ciò non ostante faceva tutto quello, che 
fanno gii altri bambini ; ella era una cosa noi\' 
solamente amabile, ma oltremodo maravigliosa , 
e che ben ne dà a vedei'e che ella aveva già 
perfettamente rinunziato alla gloria al fasto , e 
.all’ apparato del mondo. 

Il secondo rinunziamento , che dobbiamo im- 
parare dalla santissima Vergine è quello della ' 
carne ; e non v’ ha dubbio , che sia molto più 
difficile dei primo , come- quello clm è pure 
un grado più alto. Molti lasciano il mondo , e 
gli tolgono il loro afietto , e penano oltremodo 
a liberarsi da quello della carne. £ per questo 
il grande Apostolo ci avvertisce di tenerci buona 
guardia con questo nemico , che’ non ci lascia , 
che alla morte. Guardale, egli dice, che non vi 
seduca. E quale è questo nemico , di cui< parla 
P Apostolo , se non la carne , che noi portiamo 
sempre con noi? Se beviamo, se mangiamo, se 
dormiamo, sempre ella ci accompagna, c pro- 
cura d’ ingannarci. Ed è cosa certa , che ella è 
la più sleale e perfida nemica, che possiamo 
immaginare; il continuo rinunziamento che dob- 
biamo far di lei , è difficile oltremodo. ' Onde , 
mie care sorelle, bisogna far buon cuore per 
intraprendere questa ‘battaglia; e - per animar- 
visi conviene gittaré gli occhi sopra* il nòstro 
sovrano Maestro e Signore , e sopra la nostra 
gloriosa Signora la s. Vergine. ^ > 

Ser. Fam. vol XI. n 
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E in quanto a' nostro Signoi’e,-egIi fece cori 
somma eccellenza quest’ anncgazione della carne; 
mentre tutta la sua santissima vita non fu ^ che 
una continua mortifìcazione. E tutto che la sua 
carne sagrosanta^ non provasse alcuna ribellione, 
e fosse intieramente sottomessa allo spirito, non 
pertanto ‘ non lasciò di mortificarla per darci 
esempio, e insegnarci come dobbiamo trattar la 
nostra, che tanto ripugna allo spirito; dandoci 
per lezione, che non trasformiamo il nostro spi- 
rito nella carne per fare una vita più da bestie 
che da uomini ; ma più tosto trasformiamo la 
nostra carne in ispirilo per condurre una vita 
spirituale e divina. E a questa trasformazione si 
perviene col mezzo dell’ annegazione c mortifica- 
zione. Se adunque nostro Signore ha trattato così 
aspramente la propria carne santissima, che non 
poteva avere alcuna cattiva inclinazione, che do- 
vremo far noi , che ne abbiamo una così tradi- 
trice, e màligna ? Ricuseremo adunque di morti- 
ficarla per 4 assoggettarla 'allo spirito, vedendo 
quello che ha fatto perciò il nostro sovrano 
Signore e maestro? E vorremo essere soldati vi- 
lissimi e senza cuore ? 

E in quanto alla santa Vergine, come perfet- 
tamente ella fece questo rinunziamenlo della carne 
nella sua natività dentro la culla , e nella sua 
tenera infanzia! È vero, che ì fanciulli nella loro 
prima età fanno mille atti di rinunziamento; per- 
chè si fanno far loro In pgni conto ; parendo , 
che in altro più non si allarghi la cura, che. sì 
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ba di lor», che in< rompere Moro. aHetti.e ìn- 
clÌDaziotii. ■ Osservate > vi 'prego r i poveri baoi- 
bini : essi vorrebbono allargare le loro picciole 
bràccia , e altri gliele piegano; vorrebbono ma- 
neggiare i loro piccioli piedi; e altri glieli' strin- 
gono in !fasce. Vorrebbono vederla luce, e altri 
li copruDo perché noù la veggano : vorrebbono ve- 
glia re e si fanno dormire. Insamma sono con- 
trariati in tutte le cose. E nondimeno i bambi- 
ni non meritano lode alcuna per sofierire cosi 
fatte mortificazioni; perebè non possono fare 
altramente „ bob avendo 1* uso- di ragione ^ nè 
potendo govecnavsi da- se stessi;: ma ‘'la .sacrata 
Vergine, che l’aveva in una membra perfeitis^ 
sima , praticò a maraviglia. bene il rinùuziametito 
della carne sofièrendo tutte queste contraddizioni 
e mortificazioni volontariamente: 

' In questa parte adunque > mie care figlie , 
dovete imitarla , e questo àppunto> pratica 
nella religione nella quale entrate per' crocifigere < 
la vostra carne, e i vostri sensi, come appunto 
vi viene insegnato prima d’ entrare. 11 velò, che 
-vi si mette in capo vi significa, che siete morte 
al mondo, e alle sue vanità; e che dovete in 
avvenire : portare gli occhi bassi , e riguardar 
la terra, dalla quale siete nate, per cammi- 
nar sempre con lo spirito dell’ .umiltà. E come 
che le religiose pretendano ' il cielo , come quel 
luogo, dove è 1’ unico - oggetto del loro amore; 
con tutto ciò non si ordina loro' d’ alzare gli oc- 
chi , per riguardarlo; ma bensì dì piegarli alla 
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terra , nella quale non vogliono fermarsi , imi- 
tando in ciò i naviganti , i quali non guardano 
i luoghi, dove disegnano d’approdare, ma vol- 
tano loro le spalle, conducendo in questa guisa 
la loro nave in porto. Così avverrà a voi ancora, 
mie care figlie ; perchè nel riguardar la terra 
per umiliarvi, arriverete al cielo, che è il porto 
dove aspirate, lyia per giugnervi ancora piò fa- 
cilmente dovete sapere , che non vi conviene 
avere orecchio, che per ascoltare queste parole 
del Salmista : Audi filia, et vide et inclina aurem 
tuam': Ps. 4^ Ascolta figlia , e vedi , e prestami 
il tuo orecchio: oblivUcere populum tuuniyetdo^ 
mum patris tui; scordati il tuo popolo e la casa 
di tuo padre. E che altro significa il. silenzio, 
che si osserva nella religione , se non che non 
dovete più aver lingua fuor che per cantare con 
Mosè e Aronne il bel cantico della divina Mi- 
sericordia, ohe vi ha liberate, come già gl’ Israe- 
liti dalla tirannide di 'Faraone , dalla schiavitù 
del demonio, non permettendo che restiate in.^ 
ghiottite fra le onde del mar rosso delle iniquità! 

Quanto poi al terzo rinunziamentò, che ne 
conviene fai*e , «gli è il più difficile d’ ogni al- 
tro dovendosi rinunziare a se stesso : e pefò 
di raro se ne conseguisce l’ intento: perchè do- 
ve si tratta dì lasciare e rinunziare a se stesso, 
al suo proprio spirito, al suo proprio giudizio, 
alla sua propria volontà ; e fino alle cose buo- 
ne , che ci sembrano migliori di quelle , che ci 
vengano comandale ; c assoggettarsi insonmia in 

' « 
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in ogni cento all’ altrui volontà , si prova cer- 
tamente molta difficoltà; e nondimeno questo 
deeci prèmere- nella religione , mentre in ciò 
consiste la perfezione cristiana « di' talmente 
morire a se stesso , che si possa dire con san 
Paolo ; Vivo ego jam non ego , vivit vero in 
me ChrisUut : Io vivo , ma non io, ma è Cri- 
sto , che vive in me. Ora gli esercizj di qu^to 
riounziamento deono essere continui j perchè 
finché vivremo , troveremo sempre di che ri- 
nunziare a noi stessi , e quest’ esercizio sarà tanto 
più eccellente , quanto il faremo con maggior 
fervore. Fatelo dunque coraggiosamente , mie 
care figlie , nè v* ingannate punto , perchè se 
vivrete nella religione col vostro proprio spi- 
rito , voi avrete sempre de’ torbidi e delle 
convulsioni interiori ; mentre vi troverete sem- 
pre uno spirito contrario al vostro ; e che vi si 
andrà sempre contrapponendo In fino a che non 
gli avrete interamente ceduto. E però bisogna far 
buon cuore per intraprendere di buona voglia 
la pratica di questo rinunziamento , e benché 
soffriate molto per ciò, non ve ne turbate punto; 
perchè non si può, fare altramente nel vostro 
stato. 

San Paolo spiega a maraviglia bene la per- 
ffflione e gli effetti di qu^to rlnunziameuto di- 
cendo ; Vivo ego jam non ego : iivit vero in 
me Christas : Io vivo, ma non io : è Gesù 
Cristo che vive in me. Quasi dicesse -* benché 
. io sia uomo di carne, .io non vivo però secondo 
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la carne , nè secondo il mìo proprio spirito : tna 
secondo lo spirito di Gesù Cristo, che vive e 
regna in me. Or non pensate , che il grande 
Apostolo arrivasse a questa perfetta annegazione 
e rinunziamento dì: se stesso , senza aver sof- 
ferto molte pene e convulsioni nei suo ‘ proprio 
spirito, come testifica egli .stesso nell’ epistola ai 
Romani, dicendo, che sentiva nella sua carne 
una legge contraria a quella delio spirito : iSsn- 
tìo le^m 'in membris meis repugnantem • hegi 
mentis mene. E certo è vero , che quest’ anne- 
gazione consiste' in lasciar <la sua anima , ó il 
suo spirito proprio per -assoggettarlo a quello 
d* un altro. Gii angeli non furono cacciati dal 
paradiso , nè traboccarono nell’ inferno , che 
per non aversi voluto sottomettere a Dio : e 
come che non avessero anima, aveano però uno 
spirito, -e non avendo voluto rinunziarlo per as- 
soggettarlo alloro Creatore, miserabilmente si 
perdettero. È dunque cosa certa , che tutta la 
nostra felicità consiste nella soggezione , e che 
la nostra miseria nasce dal contrario. 

,Le persone di vote nel secolo fanno bene in 
qualche modo i due ,priini rinunziamenti , dei 
quali abbiamo < parlato; ma quello del proprio 
giudizio, e spirito fassi solamente nella, religione, 
perchè sebbene i secolari ri n unzìno ' alt mondo', 
e alla carne, nondimeno si riservano la propria 
libertà e specialmente nell’ elezione .degli esercizi 
spirituali: ma nella religioue sì rinunzia a tutte 
le cose denz’ alcuna riserva , lasciando affatto la 
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propria libertà per seguitare ’ le vestigia e gli 
usi della comunità. 

Oh , come praticò per eccellenza bene la 
santissitna Vergine quest* ultimo ririunziamento 
nella, sua natività , non servendosi in conto al- 
cuno della sua 'libertà , tuttoché avesse 1* uso 
della ragione l Riguardate tutto il corso della sua 
vita , nè ci vedrete altro , che una continua 
soggezione. Ella va al tempio : ma ve la condu» 
cono i suoi - parenti , secondo - la promessa . die 
ne aveano fatta a Dio. Qualche anno dopo la 
maritano , ed ella vi si acoommoda , benché ai 
vessc fatto voto di ■verginità. Osservale la, sua 
partenza da Nazaret per andare in Betlemme T 
la sua fuga in Egitto;, e il suo ritorno a Naza- , 
ret ; nè . altro' vedrete nelle sue andate e.<.nei 
suoi ritorni , ..che una raaravigliosa soggezione e 
iàcilità' d* ubbidienza nella santissima Vergine; 
che potè fin veder morire il suo proprio Figlio 
e suo Dio sul legno della croce sempre sottopo- 
nendosi alla^ disposizione della divina volontà ; 
non per forza , ma di volontaria elezione ; ac- 
consentendo e approvandola detta morie del 
suo divino Figliuolo , abbracciando adorando 
e baciando mille volte con umile rassegnamento 
la medesima croce , sulla quale morì , e stando 
- sempre dritta e. costante e/ ferma a’ suoi piedi : 
oh Dio, quale anuegazione fece allora la santis- 
~sima Vergine ; ' mentre il suo cuore- teneramente 
amoroso fu trapassato dal- col telici di fierissimi 
cordogli 1 Oimc , chi potrebbe espritncre à tor- 
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mentii e le coDVulsionij che pali allora il suo 
cuore sacrosanto ! Con tuttociò sapendo, die que« 
sta era la volontà del Padre eterno, che suo, Fi* 
glio morisse in quella guisa, e che ella stessa il 
vedesse morire; ciò la tenue ferma e costante al 
piè della croce come approvando e aggradendo lu 
sua morte. 

Sant’ Agostino parlando della verga di Aronne 
dice ; che ella si assomigliò al mandorlo , e il 
suo frutto alla mandorla , da che trae una com« 
parazione , eh’ egli applica a nostro Àgnore, e 
cade molto a mio proprosito per mostrarvi come 
il nostro divin Maestro e Salvatore facesse eccel* 
lentemente questa anne^azione di seislesso in su 
la croce. Egli dice adunque , che ]a mandorla 
tiene in se tre cose considerabili. La prima, ‘ è 
una scorza coperta di ianagine., della quale 
non si tiene conto alcuno ; la seconda lil noc* 
cluolo , o legnò, che la copre; e la< terza la 
mandorla stessa. Ora per trarre la mandorla, e 
il Docci uolo dalla prima scorza conviene pestarla 
e metterla in pezzi ; il che ne rappresenta be- 
nissimo la saciù umanità di nostro Signore ;- la 
quale fu ^talmente pesta, stracciata, e' martoriz* 
zata , che parlando, di se stesso disse: che non 
era uu uomo, ma un verme, che si calpesta: coi 
piedi : Ego aiUem sum vermis , et non ^homo. 
La mandorla, che sta dentro il nocciuolo ,' dalla 
quale si spreme 1’ olio per far chiaro, ne rap* 
presenta la divinità; il nocciuolo di legno la ero* 
ce sonra la quale nostro ' Signore fu ' confìttb , • e 
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dove la sua umanità rappraseutata dalla scorza 
esteriore , fu talmente pesta e infranta per i 
tormenti che soderì, che la divinità gì ttò abbon- 
dantemente r olio della sua misericordia , il 
quale portò tanta chiarezza e sparse tanto lume 
sopra la terra , che il mondo fu liberato dalle 
tenebre della sua ignoranza. , , 

Su questa Croce adunque fece il nostro caro 
Salvatore , e. sovrano Maestro il perfetto rìnun- 
ziamento di se stesso ; morendo sopra di quella 
con tanta sofferenza d’:abiezioni e disprezzi , cl»e 
e impossibile il raccontarlo e,.!’ immaginarlo 
altresì. £ a questa Croce tutti i santi si sono.at- 
tacati t e quindi hanno tratto il soggetto di tutte 
le loro meditazioni. È certo«. che i veri religiosi 
devono sempre aver, la croce e il Crocifisso da- 
vanti gli occhi per imparar da lui a lasciaiie 
perfettamente e rinunziare se stessi. E tuttocebe 
la bontà di nostro Signore sia così estrema» che 
fa talvolta gustare la dolcezza i della < sua divinità 
alle anime» che lo servono per mezzo delle gra- 
zie e de’ favori , cbe< loro communica ; contutlor 
ciò non dobbiamo giammai scordarci delle ama- 
rezze » de* disprezzi e de’ dolori, che soSerì^ier 
noi nella sua umanità sagrosanta. Io ho detto 
più volte » e Io dirò piti volte ancora » ebe la 
religione è un monte Calvario » dove bisogna 
crocifiggerci continuamente con nostro Signore in 
questa vita per regnare eternamente nell’ altra. - 
Insomma per finire questo discorso p voglio 
dire queste due parole ancora del glorioso san 
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Nicoìa da Tolentino; il quale dopò d’ avere per- 
reliaitienle rinunziato al mondo, alla carne, c a 
se stesso, ed essersi crocifisso con nostro Signore 
per una intiera Tnortificaieione di tutti i suoi sensi, 
e tulio trasformato ne* suoi dolori: in sentire a v- 
•vicinarsi T ora * della suà morte si fece portare 
il legno della santa croce , e in vederlo esclamò 
come un’alti'o sant’ Aiidrea : O bona Crux diu 
rfejtrferrtfrt/ O buona Croce quanto desiderata 1 io | 
vi saluterò Croce unica € preziosa y sopra la 
qual stando appoggiato, come sopra un saldissimo , 
legno ^passerò senza timore e a piede asciuto il 
tempestoso mare di questo niondo, e arriverò al 
porto della eleni a felicità. ■ j 

Ed è cosi veramente, mie care Figlie, che 
per assicurare la nostra salute non ci è mezzo ' 
migliore dì quello, che di crocifiggerci con no- ( 
streP 'Signore, rinunziando al mondo, alla carne, 
e u noi' stessi ; seguendo 1' esempio , che la no- 
stra gloriosa Sfiora ci ha datò' nella sua santa ' 
natività. Fatelo i adunque • fedelmente , e Dio vi 
colmerà di grazie in questo mondo ,’ e coronerà 
delia sua gloria, nell’ altro. Cosi sia. 

l • ‘ ‘ * 
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YIVEf JESUS. 

SERMONE XXXIII. 

w • 


. CHE È IL PRIMO PER LA FESTA ‘ 

M. » • * 4 1 . • • * 

DI TUTTI I SàNTI . ' 

• t ■ ; - 1 ‘ 

Oculus nort. vi/Ht , nec nurìs aud’ml , nec in cor 
hominis ascenderunt' qrue preeparavit Deus iis, 
qui ddigunt illum. t. 'Cor. 2» ' ’ * * ; 

Occhio non ha veduto , nè orecchio inteso , nè 
entrò giammai nel cuore e nel pensiero del- 
I’ uomo quali e quanto grandi sienò le cose',' 
che Dio ha preparalo a quelli ch^ f amano. 

D ., .. ./.• 

i queste parole , hiie care sorelle , sì serpi 
san Paolo scrivendo ai Corinti ^ per eccitarli a 
spiccarsi dalle cose basse e transitorie del mondo> 
e a disimpegnarsi dagli affetti di questa morta- 
lità, per sollevare i loro cuori; ei loro pensieri 
ai bèni permanenti ed eterni.^ Dovendo però fa- 
vellarvi in questa solennità della gloria de’ santi^ 
hò pensato di valermi delle- parole di questo 
grande Apostolo, e di presentarvefe - per animarvi 
a sollevare i vostri cuori e i vostri pensieri alla 
contemplazione della gloria e felicità sempiterna. 
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che Dio ha preparala a «jueiii elio 1’ amauo e 
lo Icraono io questa vita; ed eccitar'^! ""con queslo 
discorso a disprezzare, e disamare tutte le cose 
create ; mentre come dice la 'sacra Scrittura , il 
cielo e la terra passoratino: Ccslwn et Terr^ tran- 
che vuol dire, che tutte le cose di quag- 
giù avranno fine. . . 

Ora per dirvi, e farvi comprendere qualche 
cosa di questa gloria, io- mi seryirò dell’ istoria I 
portata nel primo capo del libro di Estec, d’ un 
convito celebrato dal re Assuero a tutti i grandi 
del suo regno,, che fu il più marayiglioso, ma- 
gnifico e solenne, che mai si potesse vedere nè 
intendere; mentre si trovarono in quello tutte le 
condizioni che* si possano desiderare -in* un con— ^ 
vito per renderlo sontuoso e celeberrimo. Impe- ' 
rocche l’autore del convito era re e signore di 
cento e ventisette proviucie, e. vi si trovò in per- ^ 
sona , che è una delle principali qualità che si 
ricercano, cioè, vi si trovi quello slesso,chefa 
il convito e massime quando sia soggetto di < reai 
condizione. £ in quanto alle vivande elle furono 
delle più eccellenti , e i vini de’ più squisiti, che 
SI potessero trovare e desiderare. Quelli, che ser- 
virono al convito furono lutti soggetti qualificali, 
destinati dal re a simile impiego nel quale si 
diportarono egregiamente. II luogo dove fu cele- 
brato il convito era, de’ più belli , e superbi del 
inondo con le* colonne, di marmo, e i capitelli 
di, smeraldo; le tapezzarie di seta ricamate d’oro 
e d arguto ; i tavolati colorati d* azzurro oltre- 

• I 
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marino ; i lètti battuti' d’-^oro j nè' vi' manèvvann 
musicbe«'e sinfonie cócellentissinie e rare; come 
pure vi si vedevano selve amene e prati tempe-4 
stati' di mille varietà di fiori bellissimi* e vaghi. 
Gl’ invitati poi erano i maggiori principi e si-* 
gnori di quell* impero ; e il convito darò $ei 
mesi continui. In somma la Scrittura lo racconta 
come cosa affatto maravigliosa ed eccellente. 

Avendo adunque posto gli occhi della mià 
considerazione sulla presente festa non . ho 'trovato 
storia, nè discorso più appropriato a rappresen* 
tarvi la gloria e' la> felicità dè* Santi ;* che' quésto 
convito del re Assurro : mentre la eterna 
Utdiue altro’ appunto ntìn è'' ché *’ un convito , al 
quale siamo tutti invitati ; e quelli che vi sono 
ammessi sono saziati d* ogni sorte di delizie. Ben 
ò vero ', che quando voglio paragonare 1’ eterno 
convito della gloria^ de* santi ,i con^ quello del re 
Assuero ; ^k>' trovo ? che’ quOstoiè tib -nialbr ri** 
spetto a quello;' anéi, niènte sì trova';* che'^póssli 
paragonarsegli ; mentre nel convito dell* Agnelli 
immacolato si trova lutto quello, che trqvossi nel 
banchetto d* Assuero , ma in una forma più c‘“ 
squisita. Oltre a che vi sono raccolte tutte le con- 
dizioni ricercate' per rendere un convito infini- 
tamente più solenne;' magnifico e maraviglioso 'di' 
quello, che immaginar 'si possìa. ' 

Primieramente 1’ autore del Convito è Dio’; 
che supera di grandezza c dignità in infinito^ 
Urtlo quello che è , e può essere ; e noti* sóla- 
mente vi trova la sua persona reale e divina; 
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ma che è molto pitt>vegliiSt@so è il cibo/ ehe 
pasce e sazia i convitali con la. maravigliosa e 
inefiabile comunicazione^ che i fa loro ^i sè mede» 
si mo. Gii assistenti, che servono .a questo divino 
convito sono gli angeli *, gli arcangeli y e altri 
spiriti celesti a ciò da Dio nominati' e destinati. 

Di favellarvi della, bellezza del luogo, dova si 
celebra il convinto è cosa affallo impossibile ; e 
però non- è mio pensiero di melternii a questa i 
impresa,; ma solamente intendo di .toccar. -breve-- 
menle- qualche cosa sovra ciascuna'*circostàoza 
delle eccellenti qualità di così marayigliosQ con- 
vito della eterna felicità. • i ‘ ; 

Per cominciare' adunque dalla prÌBcipale cir- 
costanza y che è ,, .che Dio sia 1’ autore del con- 
vito , e si trovi in esso, e<che egli stesso è la ' 
vivanda, che sazia i convitati; ascoltate .quello, j 
che si dice nell’ Apocalisse.: J^incenti dàbo 
de Ugno vitx , quod est in Pai'fidifo Dei mei: Io 
daròra quello,, che vincerà^da mangiare dell’ al* ^ 
befo delia vita, che è né! paradiso, del mioi Dio: 
Beati qui ad coetiam nupUarutn- uigni voe&ti sttnU 
Beati quelli, die sono chiamati’ al cdnvito.'delle 
uoza» dell’Agnello; perchè non avranno, mai uè 
liime nè sete; perchè |i , condurrà alle. fontane 
delle acque delia vita Et deduci eos ad fontes 
s'itce aquarum, E quali sono queste acque < della 
yita'se noq Dio sfe^so, il quale sarà.- se stèsso 
vivanda de’ suoi eletti , comuiiicandosi loro per 
la chiara, visione^e cognizione della sua divinità? 

£ iqu^l convito niù magnifico , e più- coliSo 
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di delizie potrà mai trovarsi , q, desiderarsi 4<. 
quello 4 che fa Dio nel cielo a' suoi santi ^ men- 
tre egli stesso è la loro vi vanda>, che contiene in 
se ogni delizia e contento? Nella contemplazione 
di questo divino convito sospirava, il profeta Da- 
vide > allora che , stretto dai; desiderio di veder 
Dio esclamava : Quemadmofiufn, desiderat cervus 
ad fontes aqitarum , ita desiderai, tfairna mea ad 
te Deus: quando veniamo et apparebo antejaeìeia 
Dei ? Ps. 4 i‘ Quando sarà , o mio Dio , che la 
mia anima più assetata di' ved^ •'Voi , che non^ 
fu mai cervo tracciato da’eacciatorh bran^o> di. 
trarsi la sete nell- acq^a fresca « C^perisca^ . 
vostra presenza? E in conferma questa verità 
altrove disse:- che allora sarà saziato quando gli 
apparirà la gloria del Signore :;«Sa//oZror rum 
paruerit gloria tua. Ps. i6»-, • r » ^ j 

Questa è> una cosa fuor d’ ogni dubbio j e. di 
controversia che ì la gloria essenziale de’ Beati 

consista nella chiara xVisione e CQOoaceivta<dì Pio; 
Heec est vita eterna ^ ut cognosca^ te verum Deum; 
Jo. 17. come al contrario la pena dej’rdannati , 
che si chiama del danno, consiste nella privazione 
di questa visione. Ma oltre a'questa gloria essen- 
ziale , ce n’ è un’ altra , che si* chiama acciden- 
tale, che è quella, che i beati ricevono per ac- 
cidente, come pure i dannati oltre, la pena del 
danno hanno quella ancora del senso. E sopra 
di questa gloria essenziale e accidentale verserà 
di presente il nostro discorso. . ? .hi 

Primieramente .in quanto alla' gloria esseozia- 
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le , che consìsW m veder Dio, quale egli è^èhìa* 
ramente,seuza ombre, e figure;-! beati vedono 
cose così grandi ed eccellenti,' che Dio stesso eoo 
la infinità della sua onnipotenza non ne può pro- 
durre nè crear di maggiori ;■ mentre veggono in 
prima la sua divinità, che è la sorgente infinita I 
d’ ogni grandezza e perfezione. Secondariamente j 
veggono r unione del Verbo Eterno alla natura 
umana. Terzo ', veggono la- maternità delia santa . 
Vergine nostra onorevolissima Madre e Signora ; ' 
e finalmente veggono la gloria de’ beati , della 
quale egli' è il supremo obietto. E tutto questo 
dipende principalmente dulia gloria essenziale. 

- Q^uanto '.alla prima cosa, che fa la gloria es- 
senziale d'é* santi , che c la visione di Dio, non 
si può' veder cosa, nè più eccellente^nè di mag- I 
gior grandezza; mentre^come dicono i teologi^Dio . 
è ‘Un essere , che è sopra ogni essere., un atto I 
puHssimo,'semplicissimo; e Dio stesso con tutta 
la infinità- della sna onnipotenza non può prò- { 
durre -, nè creare. nè' più eccellente, nè ma^or 
di sé; imperocché se egli potesse creare qualche 
altra cosa- maggiore e più eccellente di sè,nou sa- 
rebbe Dio ; mentre Dio è un essere superiore ad 
ogni essere increato indipendente, e che da cosa 
alcuna non può essere uguagliato. E in questo 
ùnti i teologi sono d’ accordo,- nè cade sotto le 
dispute e le controversie , essendo una verità ^ 
chiarissima a manifesta. 

La seconda cosa, che vedono i beati nel cielo 
è il mistero inefiabile della unione ipostalica della 
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Datura divina con la natura umana; che è un’o« 
pera cosi sublime .e- sollevata, che. supera infini- 
tamente tutto quello , che possono concepire gli 
spiriti umani ed angelici.. 

La terza è la maternità di nostra Signora con- 
giunta alla sua verginità ; che è parimente una 
cosa maggiore di quello , che si possa dire o 
pensare: mentre la verginità congiunta alla ma- 
ternità, dopo ritjcarnazione del Verbo, è la pih 
maravigliosa opera , che . Dio possa fare con la 
sua onnipotenza. E come potrebbe, mie care ani- 
me , sollevare una creatura a più alto grado , 
^che all’ essere madre di Dio , che è la maggior 
dignità , ohe si possa dare ad ' una semplice 
creaturji ? 

La quarta .cosa, che veggono i beatile della 
quale vi voglio parlare , si è il lume della glo- 
ria ; che è pariniente una delle maggiori cose , 
che possano crearsi ; mentre ella ha per oggetto 
Jo stesso Dio , che è una chiarezza , e luce in- 
creata , per la quale, si veggono tutti gli altri 
lumi , che si spiccano tutti da quella , come da 
loro sorgente , e origine , senza che. possa rice- 
vere il minimo danno., o diminuzione ; Jn /iz- ' 
mine tuo videbimus lumen; nella vostra luce noi 
.vedremo la luce, dice il santo Profeta.'. 

Ora di queste quattro cose cosi eccellenti e 
maraviglìose godono i beati nel cielo ; perchè 
veggono a faccia a faccia , chiaramente senza 
ombra nè figura Dio Trino ed Uno, tale quale 
egli è con una chiarezza cosi grande che nella 
Ser. Fam. vol. XI. 5 
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sua essenza veggono la ~ luce nella luce , e' la 
luce di tutte le altre luci ; e in essa veggono la 
grandezza ed eccellenza della incarnazione del 
Verbo eterno , e della maternità della Vergine; 
e quale e quanto grande sia la gloria ^ che dà 
Iddio a suoi eletti; e in quella chiara vision di 
Dio discoprono^ e comprendono una perfetta in- 
telligenza de’ più profondi mister} della fede dei 
quali hanno cognizione con tal chiarezza , gioja 
e allegrezza, che non ne possono desiderare altra 
maggiore. Onde puossi veracemente affermare, che 
in questa visione ricevono una misura di delizie, 
così piena e ricolma, che si versa da ogniparle^ 
e che r estrema gioja e allegrezza, che ricevono 
dal possesso di questa gloria essenziale^ per ^ la 
cognizione di tutte queste cose perfettìssimamente 
gli sazia. * 

E quanta soavità pensate voi che ricevano i beati 
dalla chiara visione del mistero ine0abile della 
santissima Trinità, vedendo la eternità del Padre, 
del Figlio, e dello Spirito Santo; come il Figlio 
sia generato dal Padre ; come non proceda da 
alcuno; e come lo Spirito Santo per una spirazione 
amorosa proceda dal Padre e dal Figliuolo? 
Qual gioja dal vedere, che il Figlio non è mi- 
nore del Padre; che il Padre per esser Padre/, 
non è maggior del Figlio ; e che lo Spirito è 
parimente ^eguale al Figlio e al Padre da’ quali 
procede ? Qual consolazione dal vedere che il 
Figlio è eterno, e cosi antico come il Padre, e 
che lo Spirito Santo è cosi antico ed eterno come 
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il Padre e il Figlio; e che le tre persone- di 
questa sautissima Triuità non -abbiano che .uu;i 
medesima essenza , nè facciano:' che un solo 
Dio? 1 ‘i . r 

Leggesi nella vita di sant* Ignazio fondatore 
de’ Gesuiti , che Dio gli fece grazia di mostrai'* 
gli in una visione il mistero dell’ inefiTablle ^ e 
adorabilissima Trinità, Dalla qual visione egli 
trasse tanta chiarezza e lume nel suo intelletto > 
che ne fece dopo alcuni discorsi i piu profondi 
e sollevati che si possano intendere o .dire > e 
spese molto tempo in’ iscrivere quello ^ che ne 
avea appreso , empiendo molte carte, delle più 
alte cose, e recondite, che si possano = vedere 
nella Teologia. Dal che si trae , che Dio in 
quella visione gli desse a' conoscere quello che 
si può concepire in questa vita di quel divino 
mistero : che dopo la detta visione rimase tal- 
mente impresso, e scolpito nel suo cuore e nel 
suo spirito , che v’ ebbe poi sempre una singo- 
lare divozione, e tutto,si- liquefacea di gioja 
ogni volta che se ne ricordava.. Ma se questo 
santo ricevè tanta gioja e consolazione da una 
visione, quale pensate voi , che ; sarà, .quella 
che ricevono i beati nella chiara veduta , e co- 
gnizione , che hanno di questo ineffabile mistero 
dell’ adorabilissima Trinità? ' , . ... 

Ma quanto grande ancora è^la gioja che ri- 
cevono dal vedere il nodo iodissolubile col quale 
1’ umanità è stata congiunta e imita alia divinità 
nell’ opera incomparabile deli’ i oca rn azione. ..per 


Digitized by Googic 



46 

e>la gloria de’ santi' sarà a lutti in generale^ ed 
a ciascuno in particolare mna gloria accidentale. 

Oltre a ciò i nostri corpi saranno dopo la 
risurrezione gloriosi : io dico i nostri ; ma a 
questa condizione , con questo presupposto con 
cui' sempre intendo, se Dio ci farà misericor- 
dia d’essere del numero degli eletti. Imperocché 
essi avranno insieme con 1* anime nostre le 
quattro doli della gloria , cioè la sottilità , 1’ a- 
gilìtà , r impassibilità , e la chiarezza ? E come 
ora le nostre anime sono come serrale ne* no- 
stri corpi , che le tengono quasi prigioniere , 
costringendole d’ andar dove vogliono , e sono 
talmente unite con essi che si può dire in certa 
maniera , che > partecipano delle loro miserie ; 
cosi nella riunione del corpo con 1’ anima glo- 
riosa gli saranno comiinicàte queste quattro doti 
della gloria ; per le quali 1’ anima lo govemerà 
e lo condurrà dove le piacerà , senza che mai 
le faccia alcuna resistenza. Imperocché egli avrà 
una tal sottigliezza , che penetrerà per tutto > 
senza che possa .essere impedito da alcun ostacolo. 
E quanto alla sua agilità ella sarà tale, che uou 
vi è tiro di freccia, che voli si presto; e come 
sarà più sottile de’ raggi del sole , cosi sarà di 
lui più agile ancora, e ad ogni moto delio spìrito 
egli volerà più presto del .vento , di qualunque 
altra .cosa più veloce, che immaginar si possa. 
Goderà parimente 1’. impassibilità; oude non potrà 
mai. essere offeso, né alterato da alcuna infer- 
mità o incomodo immaginabile, lu fine sarà cojù 
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servono ? Certo che il loro linguaggio e le loro 
parole non sono che favella d’ amore d’ un .av 
xnatissimo padre co’ suoi carissimi figliuoli e di 
figliuoli diletti col loro cari^iroo padre. È dun- 
que il linguaggio de* beati, lutto fìliale e amo- 
roso : perchè siccome il cielo è la stanza dei fi- 
gliuoli di Dio , e che nessuno v’ entr^c^ noo;. 
ami Dio, e non porti seco lat carità,; ||^e'^figlÌQ . 
d’amore; cosi il loro linguaggio è, rtitto amo- ^ 
roso e filiale. Ma' quali parole d’ amore dirà 
Dio aH’anìme beate ? Certo che dirà joro queste, 
graziose parole. Tu sarai sempre meco, io sarò, 
sempre teco; ta sarai tutta mia « io ^rà tutto 
tua: e l’anima beala per' contraccambio d* a- 
more 'risponderà queste amorose parole pro- 
nunziale con tanta dolcezza dalla sposa nella 
Cantica: Dilectus meus mihi , et ego UH : il, mio 
diletto è tutto mio^e. io tutta sono sua. Egli è. 
certo ora tutto mio, e io sarò. in avvraire , e 
senza fine tutta sua. ^ 

Or se la sposa stando ancora in questa valle 
di lagrime e di miserie disse queste amorose 
parole con tanta soavità, qual gioja e qual giu- 
bilo ,- o Dio sarà quello , che riceveranno i bea- 
ti nell’ eterna felicità da questi dialoghi e .par- 
lamenti amorosi con nostro Signore , il quale 
parlerà con essi di quello eh* ha sofferto e pa- 
tito per loro salute , dicendo : in simil tempo 
soffrii le tali e le tali cose per voi ; favellando 
con essi del mistero dell’ incarnazione e di tut- 
to quello che operò per la nostra redenzione. 
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Dirà loro altresì; per salvarvi c tirarvi appresso 
di me , io feci questo e questo ^ aspettai tanto 
tempo; camminando dietro di voi quando face- 
vate resistenza alia mia grazia quasi sforzandovi 
con una dolce violenza a riceverla. Io vi diedi 
nel tal tempo quel movimento e quell’ ispira- 
zione al bene ^ e mi servii di quel mezzo per 
convertirvi.' Insorama manifesterà loro i secreti 
giudizj ; e le vie imperscrutabili ‘ da sè tenute^ 
e delle quali si è servito per ritirarli dai pec- 
cali e disporli al ricevimento della grazia. E co- 
sì r iutelletio de’ beati sarà tutto riempiuto di 
rarità e di cognizione ^ tanto della grandezza 
dell* essere immenso di Dio ; quanto di quello > 
che ha operato e sofferto per essi j e de’ favori 
che ha loro comunicati j e finalmente da tutto 
ciò, che concerne alla divinità e umanità di no- 
stro Signore , alla maternità e verginità di no- 
stra Donna , e gloriosa Signora ; che è la terza 
cosa più sollevata, che ( come -abbiato detto ) 
veggano in cielo i beati. 

' I Che se s. Bernardo, come divolissimo e pieno 
d’ amore verso 1’, umanità di nostro Signore , e 
A'erso la sua santissima Madre, ricevè tanto pia- 
cere e consolazione nel considerare il mistero 
della sua natività sacrosanta una* notte di Na- 
tale , che si trovò in Sciattiglione su la Senna , 
che il suo intelletto e tutte le sue facoltà interiori 
furono talmente assorte nella contemplazione di 
questo divino mistero , e così colme di gioja e 
di -maraviglia, per la cognizione, che Dio gliene 
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diede in quel' punto j che stette molti giorni senza 
poter pensare ad altro, per qualunque forza che 
si facesse. In quale abisso di delizie pensiamo noi^ 
mie' care fiqlie , che si profonderà l’ inlcUetto 
de’ beati alla chiara visione nou solamente della 
natività di nostro Signore , ma di tutti i divini 
misteri della nostra redenzione? La loro volontà 
sarà'allora assorta in una unione streltissima. e 
inseparabile con quella dì Dio, senza che possa 
farle alcuna, resistenza; ma adempirà sempre per- 
fettamente,. e senza alcuna ripugnanza tultociò che 
sarà del suo divino volere. La memoria altresì 
sarà tutta piena di Dio,inidella rimembranza 
delle grazie e de’ benefìzi infiniti , che ha fatti 
loro in questa vita mortale; e del picciolo ser- 
vigio, che gli hanno prestato in paragone dèlie 
grandi e ' immarcessibili ricompense, che ne 
hanno ricevuto. . . , 

Insomma tutte le' potenze e. facoltà degli spiriti 
beati saranno talmente saziate, che non potrannor 
flesiderare d’ avvantaggio di quello, che possede- 
ranno. Vincenti daho manna absconditum: Io darò 
loro, dice Dio nell’ Apocalisse, una manna occulta, 
che li sazierà intieramente ; e oltre ciò darò a 
ciascuno degli eletti una pietra bianca, nella quale 
sarà scritto un. nome nuovo, che altri che quello 
che lo riceverà potrà capire : 'Et dabq illi cfdcuhein 
candidum, et in ccdculo novum nomen scriptum t 
quod nenu) scit nisi qui accipit. Ma quale è celesta 
pietra bianca , che sarà data alle anime beate , 
se UQU Gesù Cristo , vera .pietra angolare la 
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quale si darà a ciascuno spìrito beato per la 
ìncomprensibile e ineffabile communicazione 
che farà loro di se steàso nella vita eterna ? Im- 
perocché la bianchezza di questa pietra noi: 
significa altro 4 che il candore e la purità di 
nostro Signore vero Agnello senza macchia. Ma 
quale sarà il nome scolpito su questa pietra? Certo 
che non vi ha dubbio alcuno « che noi siamo a 
guisa di caratteri improntati nella umanità di 
nostro Signore; come egli dice per bocca d’ Isaia 
"Ecce in manibus mei descripsi te; Egli ci ha de- 
scritti nelle sue - mani » perchè i chiodi , che 
gliele traforarono ci hanno descritti e scolpiti in 
esse; e cosi la lancia ne descrisse e scolpi nel 
suo cuor sagrosanto nell’ aprir che lece il suo 
costato. 

Jerisera considerando la gloria de* santi mi 
cad^in pensiero 4 che le parole scritte in co- 
testà pietra bianca ^ che persona ndn intende fuor 
che quello che riceve, non sieno altro, che una 
parola figliale' e amorosa simile a quella; di cui 
abbiain parlato , che dirà«'Dio all’ anima beata, 
lo sono tutto tuo, e tu sei tutta mia , tu non ti 
separerai in. alcun tempo dà me, e io non mi 
allontanerò mai da tè. Oh Dio! mie care sorelle, 
che questo è il colmo della felicità de* beati il 
sapere , che la gloria , che godono^sarà eterna , 
ne avrà mai fine. E qual cosa ci porta anche in 
questa vita maggior consolazione nelle prosperi* 
tà ^ che la speranza , che ella debba essere di 
lunga durata? Cornea rovescio niente cotanto ab- 
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balle il Doilro spirito > e T avviliste e eontrista^ 
che il timore della corta vita nelle medesime 
prosperità. Ma ì Beati possederanno la felicità 
con pienezza di gioja libera da ogni timore e 
apprensione di perdere giammai il bene incom- 
parabile^ che goderanno^' perchè saranno sicuri 
che la loro gloria sarà eterna j ne potrà mai es« 
sere loro levata. 

Voi avete letto 4 io son certo, nella vita di 
santa Teresa la divozione , con la quale udiva 
cantare il credo alla santa messa, secondo 1* uso 
della santa Chiesa^ ma in particolare si sentiva 
oltremodo rapita da. queste parole; et Segni e/us 
non erit finis; il suo regno sarà eterno; e nella 
considerazione di questa eternità si liquefaceva 
tutta in lagrime di gioja e di consolazione. Certo 
ch'io non leggo giammai questo passo nella vita 
di questa gran Santa , che Qon ostante la mia 
miseria , e la durezza del mio cuore , non mi 
senta oltremodo sorpreso. Ora se il pensiero , 
che si ha in questa vita , che il regno di Dio 
sia eterno , causa nel cuor umano tanta gioja e 
allegrezza spirituale; quale pensate voi , che deb-' 
ba essere il contento de' santi nella sicurezza, 
che hanno della eternità della gloria che godono 
in paradiso? Certo che ciò non può essere com- 
preso da' nostri piccoli intendimenti. 

Ma oltre a questa gloria essenziale de' beati, 
della quale abbiamo parlalo , ne hanno ancora 
un* altra che si chiama accidentale , che è quella 
appunto che tocca loro per accidente ; ojme 
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discorso. E questa proviene in loro da più cose>'^ 
ma ' specialmente della chiara visione , e cono» 
scenea > che hanno della gloria di tutti gli abi» 
tanti della' celeste Gerusalemme. Imperocché ben 
sapete , che non la posseggono tutti egualmente^ 
ma in grado differente, gli uni più e gli altri 
meno', e pure tutti sono contentissimi della glo- 
ria , che possiedono j e quelli , che ne hanno 
meno, si rallegrano di quelli, che ne hanno più; 
mentre la carità è quivi nella sua perfezione; nè 
, in cielo si trova invidia, e gelosia. Anzi è quel 
luogo, dove si può dire veramente col grande 
Apostolo, che la carità non è invidiosa, nè ge- 
losa ; mentre ciascuno di quei beati cittadini è 
COSI contento dell altrui , rnme della propria glo- 
ria : Ckaritas non cemulatur, non est ambitiosa, 
non (fiuerit (fiuB sua sunt, E cosi per questa dolce 
comrouuicazione' e partecipazione, che 'hanno 
della felicità' gli uni degli altri , sono tutti con- 
tentissimi, e soddisfattissimi di 'quella che pos- 
siedono. E questo vi si darà, meglio ad intendere 
con qualche similitudine tratta dai nostro vivere 
cotidiano. » 

Eccovi, un buon padre , che, yeéte- due suoi, 
fìglluoli di drappi d’ oro, ma non essendo am- 
bedue del medesimo taglio è gràu dezza, ne fa più 
bisogno aU’unOf che all* altro: sicché «cinque o 
sei braccia ce 'ne, vorrà per questo ,' tre o quattro 
per quello. Oca se voi li riguardate sono apibe- 
diie vestiti di drappi d*. oro, e, però devono. es^ 
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sere egualmente contenti; e come ché il primo « 
che ha sette braccia di panno d' oro nel suo ve<» 
stilo ne abbia, piìi di quello, che non ne ha 
che tre o quattro; contuttociò quello, che ne ha 
meno non porta invidia a quello, che ne ha più; 
perche ne ha tanto quanto gli basta per vestirsi; 

10 stesso avviene nella gloria de’ beali, imperoc- 
ché son tutti perfettamente contenti di quella che 
possiedono senza invidiare quella degli altri^es» 
seudo tutti pienamente soddisfalli secondo la loro 
capacità. 

Noi vediamo altresì , che in questa vita lutti 
non intendono egualmeute il suono, e il concerto 
d* una buona mugica; e che quello, che hal’o- 
rccchio duro non può così ben capire la sua 
melodia e la sua perfezione, tulio che siarintel^ 
ligente di quella prof^one, come la capisce chi 
ha *1’ orecchio, più facile e sottile; £ come che 

11 primo si contenti della soavità , e dolcezza 
che sente dall’ udire la musica , contuttociò 
ella non è così grande come quella , che sente 
il 'secondo , ' che ha più di felicità , e di sot- 
tigliezza nelle orecchie, e pure sono ambedue 
contenti del gusto, .che traggono dalla detta mu- 
sicù. Cosi vediamo ancora, che il Sole non è ri- 
guardato egualmente da tutti; e nondimeno tulli 
si contentano della Sua chiarezza per- riceverne 
quanta ne possono soffrire. Imperocché colui che 
ha gli occhi torbidi, o deboli non può ricevere 
i raggi del soie con la medesima chiarezza, che 
fa colui, che. ha la veduta più gagliarda, netta e 
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perspicace. E pure tutti restano egualmente sod- 
disfatti e contenti della luce del sole« benché il 
contento degli uni sta piii eccellente che quello 
degli altri. £■ cosi avviene appunto delia gloria, 
che godono i beati in cielo. 

Ma quando si volesse parlare della bellezza 
del luogo dove si fa questo convito della eterna 
felicità, che è parimeuli una gloria accidentale, 
e della dignità de* convitati, e di quelli, che vi 
ministrano, sarebbe troppo lungo cosi fatto di- 
scorso , e tutto quétlp ancora, che se ne dicesse 
sarebbe un nulla rispetto a quello, che n’ è ve- 
ramente. La s. madre Teresa parlando della bel- 
lezza del cielo s’ ingegna di trovare qualche si- 
militudine appropriata a farne concepire qualche 
cosa : e per farsi intendere ella paragona il cielo 
ad una gran sala tutta circondata di bellissimi 
quadri e specchi, tra mezzo i quali se ne vede 
uno grandissimo e risplendente a segno, che roi« , 
rando in esso , non solamente si vede lo spec- 
chio , in cui si guarda, ma vi si vede se stesso, 
e insieme con piacer singolare tutti i quadri' e 
specchi, che- sono- intorno alla sàia , e tutto 
quello altresì, che rappresentano tutti' e ciascuno 
di essi in particolare. 

Or questa gran sala o palagio , dove sono 
tanti quadri e specchi non è altro, che il cielo 
empireo ; ma qual è lo specchio così grande e 
risplendente nel quale veggonsi tutte lo cose in- 
sieme con se stesso , fuor che T essenza di Dìo ; 
nella quale non solamente 'si vede e conosce lo 
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stesso Dio tale quale egli h ; veàé e conosce > se 
medesimo con tutte le grazie che ai han ri- 
cevute ^ e la gloria altresì di tutti gli altri santi , 
i loro meriti , tutto quello che ha fatto e sòl* 
ferto , e tutte le grazie e i favori , che hanno 
ricevuti da sua divina Maestà in questa vita 
mortale? Oltre a ciò vi si veggono tutte le cose 
create^ come Dio ha fatto il cielo ^ adornatolo 
col sole e con la luna , e arrichitolo di stelle , 
e di quanto trovasi in et>so; e come ha fatto la 
terra ornata con, tanta varietà di fiori ; insom- 
nia come ha creato tutte le cose dal niente é la 
maniera, che tenne in ciò: il che tutto sarà 
materia di questa gloria accidentale,' che pro^ 
cede dall* essenziale , cioè dalla chiara visione 
di Dio» 

In quell* eterna felicità i beati avranno an- 
cora per gloria accidentale la chiara visione dei 
cherubini , serafini , troni , dominazioni , -virtii t 
potestà , principati , arcangeli , ed angeli , che 
sono i nove cori degli spiriti celesti divisi in 
tre gerarchie , tra le quali saranno collocati.! 
santi secondo i loro meriti. Ma oltre a questo , 
che abbiamo accennato conosceranno pur anche 
i beati le speranze de* santi patriarchi 1* ub- 
bidienza de* profeti; la carità degli apostoli ; il 
fervore e la costanza de* martiri ; 1* umiltà e 
la fedeltà de* confessori ; e la purità delle ver* 
gini. Vedranno le penitenze,! digiuni , le vigi- 
lie , e te 'mortificazioni praticate da essi in que- 
sta vita. Insomma tutta la perfezione , la wmtità 
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misteri ,-e tutto quello , che nostro Sign^ore ha ^ 
operato per- nostra redenzione,c« affinché per Ijt 
conoscenza > che nc avrete.Ja nostra volontà venga 
ad amarli. Imperocché bisogna amarli quaggiù 
nella terra per amarli eternamente lassù nei , 
cielo, non , ci essendo speranza di possedere il 
cielo per chi non ha amore e carità. Contentate - 
adunque la vostra volontà , amando Dio quanto 
amar si può in questa vita mortale. Ma ■ come 
conviene amarlo , forse voi mi direte ? Non ci 
è né modo , né misura per ciò ; il modo e la 
misura d’amare Dio, é 1’ amarla senza modo, 
e misura più di tutte, e sopra tutte le cose-: Cou> 
sa etiligendi Deum , Deus est ; modus sine modo. 

Contentate parimente la vostra memoria, lron> 
cando da essa tutte le rimembranze' terrene per | 
riempirla di concetti celesti; ma specialmente 
de’ divini misteri della vita, passione e morte di 
nostro Signore. Riempitela ancora della rimem- ^ 
branza de’ vostri falli , e delie vostre infedeltà | 
per umiliarvi ed emendarvet^e , e de’> benefiz) , 
che avete ricevuti da Dio, per ringraziarlo. E 
se avete ricevuto delle grazie, particolari ram> 
mentatevene altresì per ben coltivarle' e conser- 
varle disponendovi ad aumentarle ed accrescerle. 
In somma travagliate fedelmente, mie care so- 
relle, in questa vita , e perseverate lino alla 
morte ;' acciocché possiate essere congedate e 
unite con gli beati spiriti io quella felicità per 
amarvi Dio, e godere eternamente di lui. E questo 
è ciò che vi desidera; e chiedo con tutto il mi<> 
cuore. Amen. 


Digitized by Google 



^ l ' ^ i y i L ^ìMT. 




' m S •» » ■»» » » 


y I V E J E S U S. - 

SERMONE XXXIV. 

' -CHE È IL. SECONDO PER .LA. FESTA 


DI TUTTI I SANTI 


J^idU Deus cuncta quae Jkcerat , et tremi 
■ vaJde bona. Gen. i. » 

Avendo Dìo creato tutte Ic'cose^ e consideraodole 
in generale, vide che erano oitremodo buone. 
' Ffella Oenesi ai i.^capo. 
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a prima festa, che si celebrasse sopra la terra 
fu -una festa di compiacenza. Si racconta nella 
Genesi, che volendo Dio dar principio alla gran 
macchina dell’ universo, creò in prima il cielo , 
e la terra ; dopo che, avendo creata la luce, vide 
che ella era buona : Et vidit Deus lucem quod 
esset bona. Considerando poscia la terra come un 
seminario di piante, d’alberi, d’erbe e di fiori 
vide parimente, che ella era buona. Quinci ri- 
guardando il mare, che raccoglie-nel suo seno 
tanta varietà di pesci , disse altresì , che èra 
buono. In somma considerando tutti gli animali , 
e ogni altra cosa per minuto, vide che tutte eruo 
Ser. Fam. vol. XI. ' 4 
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buone* Ma dopo eh’ egli ebbe creato 1' nomo j 
e formata la donna d’ una delle sue coste > che 
gli trasse > mentre dolcemente dormiva; riguar- 
dando nuovamente tutta questa grand’ opera per- 
fezionata e compita, sospinto dalla compiacenza, 
vide, o per favellar più a proposito della mia 
intenzione, disse, che non solamente era buono > 
tutto quello, che aveva operato; ma grandemente 
buono. Fiditque'Deus eiincta quee JecertU, et erant 
valde bona. 

Ora la santa Chiesa , che è non ^ solamente 
sposa di Gesù Cristo, ma^sua imitatrice, vo- 
lendo conformarsi ad esso in ogni conto , cele- 
bra le feste particolari de’ santi con un piacere 
maraviglioso ; mentre allorché considera l’amore 
degli apostoli, la costanza de’ martiri, il fervore 
de’ confessori e la purità delle vergini, e vede 
tutte queste cose io particolare, ella dice ad imi- 
tazione di nostro Signóre , che tutto è buono ; 
ma quando ella celebra di tutt* insieme una fe- 
sta , e considera le corone , le palme e i trioafì 
di tutti i santi, ne risente un piacere impareg- 
giabile , nè solamente dice che è buono , ma 
che è grandemente buono ; e ciò ella fa ap- 
punto' nella solennità, che celebriamo in questo 
giorno. " 

Molte sono le ragioni, che concorsero ad isti- 
tuire simil festa nella Chiesa cattolica ; ma ini con- 
tenterò di portarne una sola che è il fondamen- 
to dell* altre, cióè <jhe fu istituita per celebrar 
la festa ’di molti santi e sante, che sono in ciclo ; 
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X nomi e lecite de* ^uali noo sono conosciute 
in terra , e di quelli altresì de* quali non fa la 
Chiesa pei suoi rispetti particolar memoria. Im- 
perocché non dovete pensare, che, le virtù e i 
miracoli apparenti abbiano fatto i santi , che 
sono in cielo. Certo che no; e y’ è/ un < numero 
infinito di santi , che sono sempre stati nascosti 
in questa vita, uè mai fecero miracoli , e della 
santità de’ quali non abbiamo contezza alcuna ; 
e pure si trovano in cielo esaltati sopra quelli 
che ne han fatti molti, e sono dalla Chiesa ve- 
nerati. Fu un colpo t della divina provvidaaza 
il rivelare ai numdo .la santità di san Paolo pri- 
mo eremita , che visse nei deserti sconosciuto , 
e nulla apprezzato dagli uomini, e quani’ altri 
santi pensate voi, che sieno vissuti ne* deserti, 
nelle botteghe, e nelle case divote, e ne* mo- 
nasteri , che sono stati incogniti agli» occlù dei 
mondo , durante la ' vita loro ,t e che sono ora 
esaltati nella gloria sopra quelli , che sono stati 
conosciuti ed onorati in terra ? Quindi la santa 
Chiesa considerando la festa , che si fa ip cielo 
di tutti i santi in generale , ha voluto confor- 
marsi a quella , istituendo questa , che oggi ce- 
lebriamo. *' 

Ammirano gli astrologi la grande corfispon* 
denza , e la maravigliosa convenienza , che ha 
la terra col cielo. Convenienza e corrispondenza 
tale, che puossi dire, che il cielo sia marito 
della terra , e che ella non possa produrre cosa 
alcuna , che per le sue influenze. Mè qui voglio 
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alluogaftni in raccontare le influenze < che se- 
condo i filosofi sparge il cielo sopra la terra, 
per le quali produce i- fruiti , gli alberi, le 
piante e i fiori ; nè là ricompensa, che rende la 
terra al cielo , esponendogli tutto quello che ha 
prodotto per mezzo di queste sue influenze , e 
come esali de' vapori, che ascendono al cielo quasi 
fumo di incenso , i quali come ha il cielo ricevuti 
gli rimanda in pioggia e - rugiada a fecondarle il 
seno. In una parola è cosa mirabile da vedere la 
gran convenienza e la perfetta corrispondenza , 
che regna fra la terra e ’l cielo. Ma ella è ben 
cosa molto più raaravigliosa da vedere la grande 
e viva somiglianza che corre tra la celeste , e la 
terrestre Gerusalemme : tra la trionfante Chiesa 
e la militaute; mentre la Chiesa militante fa, per 
quanto le è possibile , tutto quello che crede si 
faccia lassù nella trionfante ; e a guisa di buona 
madre trae tutto quello , che. può dalla celeste 
Gerusalemme per nutrire i suoi figliuoli, pro- 
curando di conformarli in quello che può agli 
abitanti del cielo. Quinci considerando le feste , 
che vi si fanno per onorare il martirio , e il 
trionfo di ciascun santo in particolare, ella, ne 
fa Io stesso qui in terra. Osservate, vi prego, come 
ella cauli il fervore e la costanza di s. Lorenzo 
nel celebrar la sua festa; come ella ammiri. san 
Bartolomeo nel giorno del suo martirio ; e così 
degli altri santi. Ma oltre le feste particolari, che 
la Chiesa fa di ciascun santo, vedendo, che si fa in 
cielo uu' allegrezza generale di tutti i beali spiriti 
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per conformarsi seco anche in questa partCj oggi 
fa lo stesso in terra ; il che ne dà chiaramente ad 
intendere nelle parole che canta nel principio 
della santa Messa : Gaudeamus omnes in Domino 
diem Jestum ceìebrantes sub honort Sanctorum 
omnium etc. Rallegriamci tutti nel Signore per 
la festa di tutti i santi; cantiamo e celebriamo! 
loro trionfi e le loro vittorie; e altre simili parole 
d’ allegrezza e d’ esultazióne, con le .quali c’ in» 
vita a celebrare questa solennità. 

.Per. segui tare adunque la. intenzione 'di santa 
Chiesa io dirò. qualche Cosa di quello, che ci 
conviene la ré per ben celebrare questa festa, il 
più tbreveinente e familiarmente che potrò, e 
dividerò il mio discorso in tre punti. 

Desiderò Dio da tutta 1’ eternità di > darci la 
sua gi'£»ia e farci sentire gli effetti della sua mi- 
sericordia, con quelli insieme della sua giustizia, 
per cui ne^rvuol dar la gloria; in .ricompensa 
delle nostre buone opere ; e però la sua bontà 
ci fece venire a questo mondo , dove pos.siamo 
meritare e demeritare. Ora benché ci dia la gloria 
per la sua giustizia in ricompensa delle nostre 
buone opere, e de* travagli sofierti per suo amore; 
ce la dà ancora per la sua .misericordia , mentre 
ella supera infinitamente il guiderdone meritato 
dalle nostre opere buone. Ma per conseguire le 
grazie ricercate onde arrivare a questa gloria, egli 
vuole, che noi ci serviamo della invocazione de* 
santi, e che essi sieoo nostri mediatori;, acciocché 
possiamo ricevere per loro mezzo e intercessione 
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ciò che non meritiamo di conseguire senza di 
quella. Ora perchè gii spiriti beati , gli 'angeli , 
ì cherubini e ì serafini ci amano. perfettamente > 
non solo ci desiderano « ma ci procurano ancora 
le grazie di Dio « portati a ciò dagl* impulsi 
dell’ amore e della carità che portano a S. D. 
Maestà; mentre T amore del prossimo procedere 
nasce dall’ amor di Dio come da sua sorgente; e 
quindi viene T ardentissimo desiderio che hanno 
che la sua misericordia ci doni la sua grazia ia 
questa vita , e la sua gloria nell’ altra. Ma i santi 
hanno ancora un altro motivo^ che fa loro desi* 
derare è dimandare a Dio « che. ci dia la sua 
grazia, ed è il vedere il desiderio che egli ha 
di darcela: da che viene, che ce la desiderino e 
procurino con un amore tanto maggiore quanto 
che il veggono grandissimo in Dio. E questo è 
il loro principale, ed eccellente motivo: perchè 
vedendo , che siamo stali creali per la gloria 
eterna, e^e per farci godere, di questa gloria la 
sua divina bontà ci ha riscattati, nè d’altro più 
gusta, che di darci modo, che possiamo godere 
il frutto della nostra redenzione; essi conformano 
i proprj desideri a quelli di S. D. Ma^là pro- 
curando la nostra salute, quanto possono, con le 
loro pr^hiere e intercessione. Contultociò, accioc- 
ché i. santi preghino e intercedano per noi , ci 
bisogna invocarli e chiedere il loro soccorso ; e 
questo è. il modo, coliquale dobbiamo celebrare 
le loro feste, servendoci del potere, che hanno ap- 
presso .Dio per iìons^iiire dalia sua misericordia 
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le ^Kìe’^é i^fa^ri 'de* qaftli abbiamo bisogno. 
£ • la divina * Maestà sua gradisce tanto , che ci 
serviamo della rnvocasione de’ santi^ che Volendo 
farci qualche grazia ne inspira sovente di frij&Yrere 
alloro mezzo; ed egli stesso li -provoca a pregar 
per noi. Dobbiamo adunque con ogni confidenza 
supplicarli e voltarci ad essi, e massime nei 
giorni delle loro feste senza nudrire alcun dub* 
bio , che non ci ascoltino , e facciano - volentièri 
quello, di'cheJi supplichiamo.' " 

Ma poiché la invocazione de’ santi é nna ma- 
niera dì far orazione, non aarà- fuor -tli proposito 
il dirne cpialche com. Conviene sapere adunque 
che nell’ orazione intervengono tre persone; ^la 
prima è quella che si prega ; la seconda è quel- 
la xbe dimanda ; e la terza quella , che prega. 
Quanto . alla prima persona , che è quella che 
si pregai non pub essere altri che Dio, imperoc- 
ciiè ^ii è quello, che rinchiude in sé tutù i tesoti 
delia grazia e della gloria ; e pen^ quando 
preghiamo t santi non diciamo , che ci dieno la 
tal grazia, o tal virtù; ma bensì che ce 1* im- 
petrino , mentre appartieue a Dio solo il far ìt 
grazie come gli piace, e quando’ gli piace. 

Ora possiamo pr^ar Dio in due maniere 
immedialameute, o mediatamente. 11 pregare >iin- 
mediatamente , è ricorrere a' Dio dirutamente 
senza interposizione d’ alcuna creatura ; come fece 
la Cananea , e molti aluri , che leggiamo nella 
santa scrittura, che pregarono nostro Signore, « 
ne conseguirono grazie grandi dalla sua divina 
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2>ontà, a causa deli’ umiltà « della confidenza con 
la quale accompagnarono le loro preghiere, come 
fece fra gli altri il santo Patriarca’' Àbramo : 
Loqtutr ad Dominum meum cum sim pulvis et cinis; 
Geo. 18. io parlerò al mio Signore, tutto che sia 
polvere e cenere » e un nulla ; e nondimeno mi 
volterò a lui perche egli è mio' Creatore e io sono 
sua creatura. Il Publicanoela Samaritana pregando 
immediatamente nostro Signore ne ricevettero la 
remissione de’ loro peccati, comé pur. venne con- 
ceduto ad altri ancora ; potendo Iddio^ concedere 
per se stesso ciò, che gli piace, senza che egli 
abbia perciò bisogno deira)ulo o soccorso d’ al- 
cuna creatura. . 

Pregar Dio mediatamente è pregarlo per 
mezzo della gloriosa Vergine degli angeli e dei 
santi.' Di questa preghiera servissi il Centurione ; 
il quale mandò i suoi amici* a pregare nostro 
Signore, che andasse a risanare il suo servo ; o 
la Cananea , la quale dopo d’ avere pregato im- 
mediatamente nostro Signore vedendosi ributtata 
da lui , pregò mediatamente per n>ezzo degli a- 
postoli voltandosi a loro , acciocché fossero suoi 
avvocati. Ora questa maniera di far orazione è 
buonissima e meritoria , perchè è umile e pro- 
cede dalia cognizione , che abbiamo della no.* 
stra indegnità e bassezza , la quale 'opera , che 
non osando d’ avvicinarsi a Dio per chiedergli 
le nostre necessità, noi ci voltiamo ai santi; si- 
curi , che le nostre preghiere deboli e impotenti 
per se stesse , congiunte a quelle degli spiriti 
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beati prendèrannò da <eiò molia . efficacia e 
• pressò sua. divina Maestà 

La pr^hiera immediata una preghiera £• 
liale e piena d’ amore e di coniidenza ; con la 
quale ci voltiamo a Dio come a nostro padre in 
ordine rà qttellò , eh* egli stesso ci ha insegnalo 
nel principio dell’ orazione domenicale , dove 
yuole,, che lo chiamiamo nostro padre.’ Oh Dio 
come questa parola è piena d’ amorcj e riempie 
i nostri cuori di dolcezza e di confidenza l 11 
che chiaramente si rileva dalle dimando , che 
gli facciamo' dopo d’ averlo chiamato nostro pa- 
dre; chiedendogli* il suo regno, e che la sua 
volontà sia fatta quaggiù in terra dagli uomini 
come ella è adempiuta in cielò da’ beati. Oh 
come son grandi cosi fatte domande! i'*r . 

La seconda persona , che interviene nella 
preghiera è^quella , :obe dimanda ; Ma osservate 
che io non. parlo di quella che prega, ma di quella 
che dimanda: essendovi una gran diilereilza ' tra 
il pregare, e il dimandare. Il padrone dimanda 
qualche cosa al suo servidore, tna nel prega di 
concedergliela; anzi a rovescio nel chiedergli Ciò 
che desidera, gli comanda di darglielo. Cosi chie- 
dendo l’uomo cosa dovutagli*, non adopera pre- 
ghiere , perchè dimanda quello , che è suo di 
giustizia. E questione dibattuta fra i teologi sco- 
lastici, se nostro Signore in quanto uomo prega 
per noi ; mentre san Giovanni dice : che egli è 
nostro avvocato e mediatore: Ad\>ocatwn hahemus 
apud Patrem Jesum Christum ìustum : cioè.* se 



convenga 4 che gli awocatì e i 'mediatori pre- 
ghino. Varie sono lé opinioni intorno a ciò. Ma 

10 credo, che dobbiamo star saldi sopm le pa- 
role , che disse lo stesso nostro Signore a* suoi 
apostoli, e le porla il medesimo sàn' Giovanni 
al capo sedicesimo del suo vangelo : Bt-hon dico 
vobif f quia ego rogaho Palrem de vobis : e io 
non vi dico, che pregherò mio padre per voi; 
essendo una gran dilFerenxa dal pregare, ai diman- 
dare ; come abbiara detto. Certo , che non può 
tiubHarsi che nostro Signore non dimandi per noi 

11 regno de’ cieli , che egli ci ha acfjuistato col 
prezzo del proprio sangue , e della sua vita. G 
per ciò lo dimanda come cosa , la quale a lui 
appartiene per giustizia ; come pure tuHe le altre 
cose , che chiede per noi al suo eterno Padre, 
Quindi sebbene alcuni oppongano che nostro 
Signore G. C. in quanto uomo dimandi in forma 
di supplica e di preghieìra facendosi nostro me- 
diatore; contuttociò quello, che dimanda gli si 
aspetta per diritto di giustieia. 

La terza persona che interviene nella pre— ' 
ghiera è la creatura ragionevole. Ma per lasciar 
da parte lutto quello , che' si potrebbe dire in 
questa materia, non parleremo di presente, che 
di noi altri cristiani, che viviamo in questa valle 
di miserie ; i quali conoscendo la difficoltà , che 
abbiamo di. salvarci, a causa della infermità 
della nostra natura , preghiamo fervorosamente, 
e inviamo le nostre dimande e i nostri sospiri ai 
cielq , implorando il soccorso di Dio , chieden- 
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<do la sua grazia ; e per consegiiirla più facUmenle 
noi ci serviamo della ^.invocazione de' santi,' pre« 
gandoli che intercedano ' per, noi , che siamo 
ancora pellegrini , e stranieri sopra la terra , e 
ci soccorrano per arrivare a quella eterna felicità , 
che essi godono. Ma oimèi noi siamo cosi misere 
e infelici creature • e le nostre preghiere J sono 
cosi fredde così vili e cosi deboli ,4 che non 
meritano d^ essere esaudite da Dio. £ ben ci à una 
gran diilerenea , e sproporzione tra ie preghiere 
de’ beati spiriti e -le nostre; mentre essi privano 
e cantano di continuo le lodi di, Dio ma con si 
profonda umiltà, e con tanto amore, fervore e 
costanza, che le loro preghiere riescano di valprè 
inestimabile; e però anche le nostre mescolate eoa 
quelle de’ beali prendono una forza e virtù ma- 
x'avigliosa; come àppunfo una goccia cf acqua 
gittata in - una botte di vino, prende, .qualità e 
virtù da eSso, e si trasforma:ln vino.iCoÀ la nostro 
preghiere quando sono presentate a Dio unite’ a. 
quelle de’ santi, prendono per cosi fatto mescola- 
mento una gran forza., e virtù ; e vengono in 
questa guisa rese preziose davanti a Dio e meri^ 
torio per noi e per il nostro prossimo. - 
Per secondo punto del mio discorse, io 
essere cosa certissima, che i santi pregano per: dml'X:: - 
« con altrettanto ardore « forza, quanto che v^o« 
no nella divina 'essenza, che Dio ci desidera salute 
e beatitudine* £ noi dobbiamo fare lo stesso Verso 
il nostro prossimo ; impiegandoci nel suo servigio 
e ajulandolo inquanto passiamo a salvarsi con una 
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carità senza invidia éd interesse, -e die riguardi 
puramente Dio , nè abbia altro fine, che quello 
della sua gloria. Oh se noi potessimo per poco 
comprendere qual sia la carità de^santi^ con qual 
fervore, e umiltà accompagnino le loro preghiere; 
quanta occasione avremmo di confonderci in 
considerare la poca umiltà che si trova nelle nostre 
che facciamo in questa bassa terra in paragone di 
quella^ che adoprano ì santi nei cielo nel pregare 
S. D. M. Il che nasce in loro dalla verità, e chiara 
conoscenza che essi hanno senza ombra , o figura 
della immensa grandezza di Dio^ e della infinita 
distanza che è tra la creatura > e il Creatore. £ 
quanto piu essi sono innalzati, e godono maggior 
grado di gloria , tanto più conoscendo questa 
infinita distanza tanto più la loro umiltà si fa 
profonda. < 

Che se in questa vita mortale col frequente 
esercizio nella considerazione e meditazione della 
grandezza di Dio, e della bassezza della creatura 
viene r uomo a conoscere una sproporzione, e 
una distanza cosi estrema fra T una e 1’ altra , 
che questa cognizione lo fa talmente abbassarsi ^ 
e umiliarsi , che vorrebbe celarsi e abissarsi fino 
nel suo niente, non- trovando luogo, che gli sembri 
abbastanza eguale alla sua iudignilà ; quale sarà, 
TÌ prego 1* umiltà di quelle anime beate , che 
veggono chiaramente la grandezza e maestà infinita 
di Dio? Certo che r umiltà della santa Vergine in 
questa vita fu grande ^ perchè ella ebbe maggiore 
conoscimento di Dio di qualunque altra creatura 
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èd è vero, che quell* umiltà eoa le qtiale. pronunziò 
nel giorno della incarnazione queste sacre pa» 
role : Ecce ■ jincilla Domini fu cosi grande,, che 
istupidì gli angeli stessi in vedere , che si tro- 
vasse in terra una - cosi umile creatura s ma 
1* umiltà , che la gloriosa Vergine ha ora .nel 
cielo , è incomparabilmente maggiore ; perchè 
ella conosce mille volte più la grandezza infìnita 
di Dio e le sue supreme perfezioni lassù nel cielo, 
che non conosceva qua in terra. E questa cogni> 
zione è il più valido ed eccellente motivo che 
possiamo avere^ per umiliarci , e farci abbassare 
nel nostro niente. 

Non ci è dunque alcun dubbio, che le pre- 
ghiere fatte da* santi con una cosi profonda 
umiltà non sieuo oltremodo meritorie e gratissime 
a Dio; e non possano per conseguenie ottenere 
a nostro prò quello , che desideriamo. Couviene 
però , se vogliamo provarne gli efieltl , che sap- 
piamo prevalercene ; perchè se dal nostro canto 
non vi coopereremo , è cosa certa , che ci 
renderemo indegni dei loro sufiregj. Pensate 
voi stessi , se sarebbe conveniente , che i santi 
pregassero per noi, e ottenessero qualche grazia 
mentre dai nostro canto non ci volessimo disporre 
a riceverla? Noi li preghiamo che ci ottengano le 
virtù ; e non vogliamo abbracciarne la pratica , 
nè farne alcuna prova ; e pure vogliaino , che 
essi intercedano per noi , tutto che sovente fac- 
ciamo degli atti contrari alle virtù, che loro 
dimandiamo. 
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Certo « non bisogna ingannarsi ; perchè 
Dio vuole che noi cooperiamo a| suoi' doni ; 
e quando gii dimanderemo qualche virtù per 
mezzo di qualche santo , mai la conceder^ se non 
ci daremo ali* esercizio di quella. Iddio ci ha 
creati senza di noi; cioè, quando non eravamo ai 
mondo ci ha tratti dal niente, e dato l’essere, ma 
non vuole salvarci senza di noi, come dice sant* 
Agostino: Qui fecit te sine te, non salvabìt te sine tc. 
E benché ci lasci la nostra libertà senza volerla 
sforzare, vuole nondimeno il nostro consenso e la 
nostra coopcrazione alia sua grazia per applicarci il 
frutto della sua redenzione , senza la quale non 
ci è modo per andare ai cieio , nè vi ha altra 
porta che questa. Quindi c che la Chiesa termina 
tutte le sue preghiere, per Dominum nostrum Jesum 
Chrislum , per nostro Signore Gesù Cristo; per 
mostrarci, che le preghiere degli angeli, de’ santi 
e degli uomini non possono essere esaudite dal 
Padre Eterno fuorché in nome del suo Figliuolo; 
mentre nessuna creatura nè meno la stessa beata 
Yergioe in ordine al suo divino decreto, avrebbe 
mai potuto pervenire alla gloria fuor che per la 
morte e passione di nostro Signore che ce l’ha 
meritata. I santi adunque pregano che i meriti 
della sua passione ci sieno applicati , e a misura 
che noi corrispondiamo alle grazie di Dio, ce ne 
conceda sempre di nuove. 11 cheessendo conosciuto 
benissimo dai santi, pregano con grande ardore 
la sua infinita bontà, che le versi sopra di noi 
abbondantemente, e ne vengano oltremodo eccitati-. 
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vedendo che Iddio prende piacere dal comma* 
nicarsi alle sue creature. Se dunque vogliamo 
renderci degni de* suffragi de’ santi ne conviene 
praticar fedelmente le virtù cbe dimandiamo a Dio 
con la loro intercessione. 

,Per terzo punto del mio discorso, io dico, 
che ci bisogna ad imitazione de* santi abbrac* 
ciare la pratica delle massime evangeliche , cbe 
la Chiesa ci propone in questo giorno. Fi* 
dens Jesus turbas ascendU in montem , et cum 
sedìsset accesservuU ad eion discipuU ejus et 
aperiens os suum docehat eos: vedendo Gesù, dii> 
ce il sacro testo, una gran moltitudine di po* 
polo , che il seguitava per ascoltare la sua dot* 
trina , ritirossi sopra una montagna .* e quivi 
sedendo apri la sua santa bocca e disse queste divi* 
ne parole, nelle quali si contiene tutta la perfe* 
zione cristiaiui. Beati pauperes spirita , quoniam 
ipsortim est regmim coelórtim : beati sono i po^ 
veri di spirito perchè d* essi è il regno dei 
cieli. Beati mites , quoniam ipsi possidebunt 
terroni', beati i mansueti' perchè, possederanno, 
la terra . Beati qui lugent quoniam ipsi consola» « 
buntur : beati quelli che piangono , perché sa* 
ranno consolati. Beati qui persecutionem patiun- 
tur propter justitiam : beati finalmente quelli , 
che patiscono persecuzioni per la giustizia ; per- 
chè è loro donalo il regno de* cieli. Oh Dio , 
come questa dottrina è contraria alle massime e 
allo spirito del mondo 1 

Racconta la sacra -scrittura che Nabuccodo* 
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nosor vide In sogno una grande statua ,ohe a- 
vea la testa d’ oro , le braccia d’ argento , 
ventre di bronzo, le gambe di ferro , e i piedi 
di terra. E mentre stava considerando la bel- 
lezza di questa statua , vide che un sassoimo 
spiccato da una' montagna la percosse ne*' piedi 
onde rovesciata a terra s’ infranse e ridusse in 
polvere, e portata da’ venti in varie parti di- 
leguossi con essa cosi maravighosa comparsa. O 
mie care sorelle , io parlo con voi come qudle 
che non siete ancora afTatto fuori del mondo j 
voi siete come gli antichi Nazareni solamente allon- 
tanate e separate dal mondo e dalle sue vanita. 
E che altro ci rappresenta cotesta statua se non che 
il mondo, o piuttosto la superbia e la vanità di 
esso, con la lesta d’oro, e i piedi di terra? 
E la montagna dalla quale spiccossi il sassolino 
non ci rappresenta molto a proposito il nostro 
Signore , e sovrano Maestro , dalla cui bocca si 
spiccò la piccola pietra delle otto beatitudini , 
che ha rovescialo il mondo e fracassala la statua 
delle sue vanità, facendo, che tante persone e 
tante abbandonassero le ricchezze , gli onori e 
le dignità della terra per farsi povere abiette, e 
vili? E certo egli è vero, che questa dollrina 
evangelica essendo stata sparsa per 1 universo 
fu e sarà sempre abbracciata da molti sprezza- 
lori del mondo e delle sue vanità. , 

Beati sono i poveri di spirilo dice nostro 
Signore ; e il mondo dice : Beali i ricchi • 
.quelli, che hanno ogni comodità in questa vi- 


Digitized by Google 



,65 

la , dove r poveri • sono spregiati e maltrattati. 
Ma nostro Signore yedeùdo la- follìa^ e là va- 
nità del .mondo, e delle cose pelle quali colloca la 
sua felicità, gittò una piccola pietra nel piede di 
questa statua, e disse in primo luogo : beati 
sono i poveri di spirito , imperocché ad essi 
appartiene il regno de’ cieli ; cOme a rovescio 
sventurati i ricchi , cioè quelli , che tengono il 
loro affetto attaccalo alle ricchezze , imperoc- 
ché non solo, non avranno il regno del cielo, ma 
saranno eternamente infelici , mentre non avran 
altra ricompensa , che quella dell’i inferno e 
della compagnia de’ demonj. Beati sono i man- 
sueti, dice nostro Signore, perchè possederanno 
la terra ; e . siccome questa mansuetudine esigge 
che l’uomo reprima i. moti dell’ ira, .e sia dol- 
ce, cordiale e, pieno di benignità verso il ..pros- 
simo , che perdoni a* suoi nemici, esoppoi^li in 
pace i disprezzi ; così a rovescio lo spirito del 
inondo vuole, e nella sua vanità pretende, che 
sia beato chi si vendica de’ suol nemici , e che 
si- fa temere in guisa, che non ci sia chi ardisca 
di dire una parojfa contro diluì ; e stima sven- 
turato colui , che è dolce e paziente tra le in- 
giurie , e le avversità. Segue nostro Signore e 
gitta questa piccola pietra contro la statua del 
mondo , e distrugge la fierezza e J’ arroganza , 
nelle quali fondano i mondani la loro felicità, 
affermando , che sono beati i mansueti , perchè 
essi possederanno veramente la terra del pro- 
prio cuore, e signoreggieranno le proprie passioni 
Ser. Fam. vol. XI. 5 
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regnando in pace e felicità di coscienza. Beati 
sono quelli, che piaugono perchè, sa ranno con- 
solati ; e il mondo a rovescio dice, beati quelli 
che si prendono ogni gusto e piacere in questa 
vita. £ finalmente beati quelli che hanno fame 
e sete della- giustizia , e sono a sua cagione per- 
seguitati , perchè saranno pasciuti di questo ce- 
leste cibo , e il mondo contrariando tutti questi 
precetti, mette la sua beatitudine nell’ ingiustizia, 
nella violenza, nella tirannide, nell* oppressione 
altrui e nel proprio esaltamento. Considerando 
però nostro Signore questa statua non in sogno, 
come ISabuceodonosor , ma in realtà di fatto ; e 
vedendo , eh* ella ha i piedi di terra , mentre 
tutto qnello , che il mondo pregia e stima è 
fondato sopra cose' transitorie e vane ; gittò per 
rovesciarla e fracassarla la pietruzza di queste 
otto beatitudini nelle quali si contiene, come 
abbiamo detto , tutta la perfezione cristiana. 

Ma il mondo vedendo la sua gloria rove- 
sciata , e che molti l’ abbandonano per abbrac- 
ciare la povertà, i dispregi, le lagrime e le per- 
secuzioni , c* intromette di- mezzo la pruden- 
za umana , e vi fa mille interpretazioni con- 
trarie a queste beatitudini. È vero, dice, che 
sono beati i poveri di spirito j ma la povertà 
dello spirito consiste in ciò , che possedendo 
1' uomo 'ricchezze'', onori , 'e dignità non' vi 
attacchi punto i suoi aBetti j ma ne usi con 
franchezza e disinvoltura. Per esser povero di 
spìrito , basta 1* esser 'religioso , e aver abban— 
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donato il mondoé. Certo che sì , che in questa 
guisa r uomo diventa povero in qualche conto: 
ma cosi non intende questo'^ passo nostro Signore. 
È mollo difficile , dice s. Agostino, il possedere 
onori e ricchezze senza affissarvi il proprio ai* 
fetto. Ah che non basta d’ essersi fatto religioso 
e d’aver abbandonato, ogni cosa per farsi povero ; 
se dopo non si vuol provare la . mancanza di 
cosa alcuna. Non basta fare il volo di povertà ^ 
e non volerne poi provare alcun’ incomodo, ma 
desiderare, non 'ostante il voto, d’avere tutti 
i suoi comodi meglio di prima. Ah che simile 
povertà è imperfetta, nè piace a Diol Nè di simile 
povertà volle favellare il Salvatore , nè tale egli, 
e i suoi santi T han praticata. Egli morì ignudo 
sopra la croce; e i suoi santi imilabdolo corag^o* 
semente si sono esposti a soffrire tutlLgl’ incomo- 
di, che porta seco ' la pom'là. . E cM avesse chiesto 
agli antichi padri, che viveano ne* deserti; ( Gén. 
i8. ) O padri santi, qual motivo vi ha ridotti 
a così' estrema nudità, spogliandovi^ di tutte le 
cose del mondo ? Essi avrebhono certamente ri- 
sposto che la sola povertà , alla quale è stato 
promesso il regno de’cieli, gli avea fatti, abban- 
donare ogni cosa e -patire in questa guisa. Ma 
la. prudenza umana non contenta 41 ‘fare delle 
interpretazioni sopra la povertà , ne trova so- 
pra tutte le altre beatitudini ancora; non occor- 
rono però tante glose ai buoni cristiani. Bisogna 
camminare semplicemente e tenersi^ fermi sulla 
pura intelligenza letterale del testo evangelico. 
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Se dunque vogliamo imitàre i sanli , e far 
professione d’ osservare la povertà^ abbracciamo 
di buon cuore gl* incommodi e i patimenti 
ebe 1’ accompagnano. Siamo benigni e mansueti 
col nostro prossimo; piangiamo se vogliamo es- 
sere consolati , ma con lagrime spirituali ; per- 
chè in queste parole Beati qui lugent , beati 
quelli che piangono , s’ intendono specialmente 
quelli, che piangono i propri e gli altrui pec- 
cati , per r odèsa che Dio ne riceve ; oppure 
la sua absenza , come facea Davidde , che di- 
stemperava il suo pane con le sue lagrime , 
quando se gli dimandava dov’ era il suo Dio ? 
Fuerunt mi/ii locrymoe mece panes dìe oc noctC f 
diun dicitur mihi quotidie; ubi est Deus tuus? E 
vero , che non* si possono aver sempre cosi fatte 
lagrime; nè sono assolutamente necessarie per 
la nostra salute; ma si può bene averne- sempre 
il desiderio , e starsi col cuor contrito e umile 
davanti a Dio. Insomma per concbiudere questo 
di^corso siamo assetati e afikmati della giustizia ; 
solTerianio di buon cuore i disprezzi e . le per- 
secuzioni , procurando d’ imitare, inquanto pos- 
siamo, di seguitare'e copiare ^i "esempi de’santi, 
per potere insieme dopo questa vita esser ammes- 
si in cielo - onde ' glorificarvi eternamente: cou 
essi il Padre, il Figlio, e lo Spirito Santo. 
Cosi sia. ’c 

•* > ■ : ..-'fc' j r • » ■ ‘ . .1 ■ ■ ■ . 
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: VIVE'JESUS.' 

SERMONE XXXV. 


CHE IL TERZO PER LA FESTA 

• ) 

DI TUTTE I SANTI 


Credo communìonem sanctorum. 

Io credo' la comunione de* santi, 

* * A 

T 

Xja festa , che celebriamo in questo giorno è 
cosi abbondante di soggetti appropriati a mostrar* 
ne la sua grandezza e soletìuiià, che i predicatori 
si spaziano come in una campagna piena di 
fiori in tanta varietà e abbondanza di cose. Al- 
cuni si prendono a diletto in favellare della 
gloria'e felicità de’sàuti. Altri non meno utilmente, 
che lodevolmente parlano delle loro virtù. E 
altri spiegano. la dottrina - insegnata .da nostro 
Signore nel sermone delle otto beatitudini che 
fece sul monte al popolo innumerevole , che lo 
seguitava. 

Inquanto a me risolvo in questo giorno con- 
formarmi col mio discorso (per quanto mi^sarà 
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possibile) alla iatenzion di santa Chiesa , traltaudo 
faniiliarraeute uno degli articoli della nostra 
fede » che è quello della ' comunione de’ santi ; 
che si può intendere e spiegare in diverse 
maniere, cioè per 1’ amore di "compiàcénza, e 
per l’amore di benevolenza; il quale però m^lio 
s’ Intende quando si parla di quello, che riguarda 
le creature, come vi farò vedere ne’ due primi 
punti del mio discorso; e nel terzo parleremo 
di queir amore, che si chiama d’imitazione. 

Per r amore di compiacenza , noi si cornai 
piacciamo del bene, che gode la persona amata 
da noi ; e per quello di benevolenza gliene 
desideriamo molto più ancora di quello che ne 
possiede. Or non cl è dubbio alcuno, che non 
si possa amar Dio con 1’ amore di compiacenza; 
ma per l’amore di benevolenza pare impossibile 
veramente, mentre non possiamo desiderare bene 
alcuno a Dio, ch’egli non possegga sovranamente. 
Per l’amore di compiacenza, noi ci rallegriamo, e 
godiamo, che Dio sia eterno, immenso, incompren- 
sibile, e in una parola, che sia Dio, dicendo il Pro- 
feta meus es tu,quoniainbonorummeorumnon 
e^es : Yoi siete mio Dio ; perchè sovranamente 
beato in voi stesso non avete bisogno alcuno delle 
vostre creature, nè dei loro beni. 

Ma inquanto all’ amore di benevolenza come 
possiamo noi praticarlo con Dio, mentre essendo 
infinito, anzi la stessa infinità , non si può de- 
siderare in esso maggior' gloria , santità e perfe- 
zione di quella , che possiede ? La gloria de 
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cherubini, de’ serafini, de’, troni e di tutti gli spi<< 
riti celestiali ; e la perfeeione di tutti i santi 
raccolta iosieme: comepure quella della santissima 
Vergine, benché grandissima, sono un niente in 
paragone , di quella di Dio , che è la causa. Tori' 
gine , e la sorgente di tuttavia gloriale perfe- 
zione de’ beali ; mentre da lui solo procede; ed 
egli a loro la comunica, ma in guisa tale, che 
possono .sempre ricevere accrescimento nella gloria 
che poseggono, se non nella essenziale, almeno 
nella accidentale. Ma la gloria e perfezione di 
Dio, non procedendo che da lui stesso , non 
* può, ricevere in se nè accrescimento , nè dimi- 
nuzione di sorte alcuna. E come potremo noi 
dunque praticar seco 1’ amore di benevolenza ? 
Certo che noi possiamo, fuorché con la iinmagi» 
nazione ,di cose impossibili » come dicendo.* 
c.he se potessimo desiderargli più di gloria .e 
di perfezione, di quella che ha, gliela desidererem- 
mo, e gliela procureremmo a costo della propria 
vita , del nostro essere , e di tutto quello che 
è nel mondo, se fosse in nostro potere. 

Vediamo ora, come la comraunione de’ santi 
si possa intendere e spiegar per 1’ amore di con- 
piaceoza e per 1’ amore di benevolenza. Primiera- 
mente quando noi diciamo: Io credo la comu- 
nione de’ santi , questo vuol dire ; che per 
r amore di compiacenza tutti i beni , che i santi 
godono in cielo, ci sono comuni e ne partecipiamo; 
che i santi altresi partecipano de’ piccioli beni, che 
poi altri mortali godiamo quaggiù. Imperocché 


Digilized by Google 



sebbene ì santi sono in cielo , e noi siamo in 
terra ; questa distanza però non impedisce la 
comunione, e partecipazione .che abbiamo con 
essù Non certo J e la morte stessa non può fare 
questa separazione, e disunione; non avendo noi, 
che un capo solo , che è Gesù Cristo , e stando 
perciò la nostra unione fondata in lui, non averà 
giammai la morte possanza di romperla. Quis nos 
separabit a charìtate Christi ? Chi ci separerà 
dalla carità di Cristo? dice s. Paolo: lo son cerio 
che ne gli angioli , nè le virtù, nè la terra, nè 
r inferno, nè cosa alcuna ci potrà mai separare 
dalla carità di Dio, che è in Gesù Cristo. Or 
questa carità altro non è che la comunione de’ 
santi , coi quali noi siamo oi'a uniti di spirito ; 
e quando moriremo, se Dio ci farà la grazia di 
essere salvi , saremo più uniti con essi, che non 
siamo giammai stati con li più cari amici' che 
abbiamo avuto in. questa bassa terra; e ì beni, de* 
quali parteciperemo con questa comunione sono 
inesplicabili, tanto a causa della loro grandezza, 
quanto per la moltitudine innumerahile degli 
angioli , e delle anime bèate , che sono in 
gloria.. 

In molti luoghi della scrittura santa si dice 
essere innumerabile il numero degli angioli in 
cielo: Millia milium minìstrahant ei, et decies mil- 
ìles centenn millia assistebant ei; Mille miglia ja, 
e dieci mila tnilioni gli assistevano; dice Daniele 
favellando degli angioli. E Come che ne cadesse 
una gran parte nell* inferno; quando Lucifero si 
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ribellò ■ a Dio , dicendo la sacra Scrittura , che 

la terza parte delle stelle , cioè degli angeli * 

cascò dal cielo ; contuttociò y benché non Te ne 

restassero che due terai, il numero è così grande^ 

che non possiamo concepirlo. 

Ma oltre agli spiriti angelici ‘ ci è così gran 
numero d’ anime beate , che sono a mente! uma« 
na innumerabili anch’ esse: Fidi turbam magnam 
qiiam dinunterarc nemo poteKat, ex omnibus genti- 
bus et tribubus, et populis, et linguis stantes ante 
ironum , et in conspectu Agni; Io vidi, dice san 
Giovanni nella sua Apocalisse , cosi gran raol» 
titudine d’anime beate di tutte le nazioni che 
sono sotto- il Cielo, e stavano davanti il trono 
di Dio e in presenza dell’Agnello, eh’ è impossibile 
il numerarle. Quanti santi pensate voi, che saran- 
no stati dal principio del mondo sino all’ ora 
presente P Certo che non possiamo immaginarlo. 
San Girolamo parlando della moltitudine de’bealt 
al suo tempo/ dice, che se la chiesa avesse voluto 
far commemorazione di lutti i martìri, tie avreb- 
be potuto annoverare più di settemila ogni giorno, 
di quelli che si sapeva di certo che erano 
stati martirizzati , oltre quelli che non se ne sa- 
peva cosa alcuna in particolare. E se a‘ quel 
tempo ci era tanto numero di martiri ; che sarà 
stato, d' allora in qua ? senza parlare de’ santi* 
dottori', de’ confessóri e delle vergini , il nume- 
ro de’ quali indicibile ci è affatto incognito ? 
Quindi è die oggi facciamo la festa in generale ■ 
non solamente de’ santi, che conosciamo,- ma di . 
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a che ci sono' incogniti e de’ serafini^ 
e di tutti gli angeli « i quali esultano 
di questa solennità lodando e benedicendo., Dio 
della grazia che ha' fatta ai. santi ^ chiamandoli 
alla gloria eterna; e la Chiesa altresì partecipando 
di questa gioja, o’ invita aneli’ essa a rallegrarci 
in questo giorno > e a lodar Dìo nè i suoi 
santi. . ' 

Ma per bene e santamente rallegrarci in questa 
solennità e celebrarla secondo la intenzione di 
santa Chiesa, bisogna esercitar, r amore di com- 
piacenza e di benevolenza verso i santi , che 
sono in cielo, poiché possiamo farlo agevolmente 
contemplando la celeste Gerusalemme, dove quel- 
1’ anime beate godono una gloria e felicità cosi 
grande , vedendole fuori de’ pericoli e delle 
tempeste del mondo, dove noi altri mortali siamo 
continuamente esposti - ai rìschi di perderci. In 
questa considerazione adunque dobbiamo fare 
degli atti di compiacenza, rallegrandoci e godendo 
della loro gloria e felicità, come se le godessimo 
noi stessi. £ questa compiacenza appunto fa la 
comunione de’ santi ; imperocché a misura del 
compiacimento ^he abbiamo de* loro beni, cene 
rendiamo partecipi tirando in sé la compiacenza 
il bene della cosa amala per farlo suo proprio} 
non < essendo possibile d’ à mar alcuno in questa 
guisa, senza avere la partecipazione e la comunione 
de’ beni della persóna amata. 1 beati amano Dio 
nel cielo con questo amore di compiacenza , che 
è la causa principale della loro beatitudine; per- 


quelii an( 
cherubini 
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che ve(!endo chiaramente le- grandezze e le per- 
fezioni di Dio^ con tutti i suoi aurihuti divioi 
r amano sovranameute , e si compiacciono di ve- 
dere in esso tante perfezioni; e per questo coih* 
piacimento le tirano in se stessi e ne sono fatti 
partecipi. . >• 

La maggior parte de* dottori tengono» che la 
gloria e la felicità de’ beati consista specialmente 
nell’ intelletto , . col quale veggono , e conoscono 
Dio; ma oi sono molti ancora che credono che 
ella consista nella volontà»- con la quale l’amano 
di questo amore di compiacenza ; mentre (M>n 
questo compiacimento godono de’ beni che séno 
in Dio, come se fossero loro propri ; e sona fatti 
possessori di Dio» tirando in se le sue sovrane 
nerfezioni; e sono posseduti da Dio -per l’appH- 
/cazione » che hanno ad. esso; onde possono ben 
dire , 'fche Dio è a loro, ed essi sono a Dio; A'- 
ìectus meus mihì, et ego Uli: li mio diletto è 
lutto a me» ed io tutto a lui. Ah Dio mio» chi 
ha più piacere delle vostre perfezioni » o voi > 
che le godete , o io » che me ne rallegro ? Voi 
le possedete, e sono vostre», perchè- elle sono 
unite alla vostra -essenza; ed esse sono Inie'» per- 
chè sono unite al mio spirito per compiacenza. 
Così dico io, che per l’amore di compiacenza, 
che 'pratichiama co’ santi ^ noi entriamo nella 
comunione, cioè nella partici pa zi on e dei lor beni. 

Dico pure, per mio secondo punto» che dob- 
biamo altresì praticare 1’ amore di benevolenza 
verso i santi, i quali, benché sieno perletta- 
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jiieDle contenti , e sazj della felicità» che pos- 
siedono> senza che noi possiamo accrescere la lor 
gloria essenziale , che consiste in veder Dio da 
faccia a faccia, e amarlo -savranamente, possiamo 
però accrescere la loro' gloria accidentale, e pra- 
ticare insieme 1’ amore di benevolenza, deside- 
rando ‘loro i beni , che ancora^jion possiedono, 
cioè la risurrezione , e riunione de’ loro corpi 
alle anime loro, mentre in ciò consiste una parte 
della loro gloria, non già l’essenziale che appai'- 
tiene all’ anima; perchè non si accrescerà. punto 
per la risurrezioue della carne ^ tna bensì l’.ac- 
cidentale appartenente ai corpi ; la quale non sarà 
intiera e perfetta fuorché allora xhe* sarà fatta 
questa riunione; essendo i santi uomini aneli’ es- 
si, come, siamo noi. Per fare adunque un uomo 
perfetto conviene, eh’ egli abbia un’ anima e un 
corpo; e però si dice, che 1’ uomo è un rom- 
posto d’anima e di corpo, tutto che sia l’anima 
quella ^ che principaln^nte fa 1’ uomo ma la 
morte, che entrò nel mondo per Io peccalo, se- 
para r anima dal corpo per qualche tempo sola- 
mente : mentre noi speriamo e crediamo la ri- 
surrczioite della carne, per la quale i nostri corpi 
saranno riuniti alle anime nostre ; e per questa 
riunione parteciperanno della loro gloria e feli- 
cità ; o della loro pena e dannazione eterna. 

Chiesa adunque esercita in questo giorno , 
non solamente l’ amore di compiacenza verso i 
santi, rallcgrandosi deJla gloria, che già possie- 
dono ; per lo che invita ,i suoi figliuoli a coni- 
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piacei*scDe « e gloHficarne Die , che gli ha fatti 
santi ; ma fa ancora degli atti di benevolenza , 
mentre desidera loro la rìsurrezione della carne« 
come vediamo in molti salmi e cantici^ ne’ quali 
chiede a Dio questa risurrezione; come pur fac*^ 
ciamo tutti ogni giorno nell’ orazione domenicale. 
E che altro vogliono dire queste parole: ndicemn/ 
vegniun tuum, ci venga il vostro regno? Se non 
che presentiamo a Dio il nostro gran desiderio, 
che abbiamo della riunione delle anime co’ loro 
corpi: che è appunto come se dicessimo; o Si- 
gnore il vostro regno è già venuto, e apparec- 
chiato per li santi; non solamente per quelli., 
che sono in cielo ; ma per quelli ancora che non 
ci sono ; 'mentre Dio desidera > di salvar tutto il 
mondo : vidt omnes homines salvos fieri ; e per 
ciò ha posto il suo regno a nostra elezione e 
disposizione ; e tocca a noi di eleggerlo , o no 
con la libertà dell’ arbitrio ,* che ci ha dato ; e 
se vogliamo eleggerlo , ci ha dato grazia suffi- 
ciente per conseguirlo. 11 vostro r^no o' Signo- 
re , ci avvenga , diciamo noi ; egli è già venuto 
ai santi, alle anime gloriose, che sono incielo; 
ed è parimente venuto e avvicinatosi a noi altri 
mortali, che siamo in sulla terra; petchè i giu- 
sti lo possiedono col desiderio e con la spe- 
ranza , mentre voi 1’ avete posto in loro elezione 
e disposizione. Ma il vostro regno : ancora ci 
venga , e ci si approssimi, cioè si laccia ia 
riisurrezione della carne , e questi corpi' ridotti 
in cenere sian trasformati per la .risurrezione 
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nella chiarezza del corpo di Gesù Crislo f Qui 
n^ormabit corpus humUiiatis nostroe configuratum 
corporì claritatìs sua; cornea dice san Paolo: 
perchè sebbene il regno di Dio sia rivenuto alle 
anime de* santi ; che sono in cielo , per Io pos- 
sesso della gloria essenziale^ e a quelli /che sono 
in terra per la speranza , contuttociò manca loro 
ancora per lo compimento della loro gloria -acoi- 
dentale , la riunione de’ corpi alle anime loco , 
che si farà nella risurrezione generale; la quale 
gli dimandiamo, e dietro la quale, e quelli che 
sono in cielo , e noi con essi andiamo egual- 
mente sospirando. 

Ma oltre a questi atti di benevolenza, che noi 
esercitiamo verso i> santi, ce ne sono degli altri 
ancora che dipendono immediatamente dalla no^ 
sira cooperazione ,■ per li quali possiamo corri- 
spondere al desiderio, che hanno , che noi fac- 
ciamo quaggiù in terra quello che essi fanno 
lassù nel cielo ; ei per questa corrispondenza pro- 
curar loro una gloria accidentale, che senza cià 
essi non avrebbono.' Primieramente i santi -lo- 
dano , e glorificano perpetuamente Dio , senza 
pausa, nè> intermissione alcuna/ Èssi cantano il 
cantico dell’ amor divino senza mai stancarsi ; essi 
benedicono Dio , con una gioja e compiacenza 
piena d’ una incomparabile soavità; essi s’ ec- 
citano e provocano l’ un 1’ altro a desiderare 
di, lodarlo più sempre perfettamente; ma d’ un 
desiderio perfettamente dolce e tranquillo , ^che 
pienamente li sazia. Essi lodano Dio in lui stesso 
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incjuanto è Dio; e di lutti i beni che ha in sèj 
e da sè ; dalla veduta de* quali hanno una per- 
fetta notizia e compiacenza. Il lodano ancora, che 
gli abbia fatti santi, e ricbnpscendo, che la loro 
santità procede da lui , e che egli n’.è il p'rin» 
cipio, l'origine e la causa fondamentale, gliene 
rendono ogni onore ; dicendo col Profèta ; Non 
nobis , Domine , non nobis ; sed nomini tuo dtt 
^oriam ; Non a noi , Signore , ma a voi solo sia 
data ogni gloria e lode. 11 lodano altresì gli unì 
per gli altri j per aver loro fatto provare gli ef- 
fetti della sua infinita misericordia. 

Ora i santi amandoci perfettamente; deside- 
rano, che noi facciamo quaggiù in terra quello 
che fanno essi continuamente in cielo , e che 
diamo perpetua gloria e lode a Dio ; come 'essi 
fanno , inquanto cioè lo possiamo : perchè non 
bisogna intendere, che lo facciamo così perfetta- 
mente come essi il fanno ; mentre lodano sua 
divina Maestà senza alcuno interrompimento. San- 
no bene, che non possiamo farlo, a causa della 
nostra naturai debolezza , e siccome le lodf, 
che dobbiamo rendere a Dio debbano essere con- 
tìnue"^ e invariabili; contuttociò non possiamo lo- 
darlo talmente , che ciò non sia con qualche 
pausa e interrompimento ; non ci essendo uomo 
alcuno mortale, per santo che sia, che possa 
dire d’avere la sua volontà si fattamente unito e 
congiunta a quella di Dio, che non possa esserne 
separato da un sol momento per qualunque ac- 
cidente che gli possa accadere in questa vita; nè 
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che possa lenere il iuo tnorc cosi allenio a lodar 
Dio, che non faccia qualche pausa in cosi santo’ 
«sei'cizio. ’Sij trovano cento l^ghi nella sacra 
Scrittura , che c’ inculcano , e par cUe chiedano 
da noi questo santo esercizio , dicendo ; lodate 
Dìo perpetuamente : e Dio sia lodato notte e 
giorno; ma non vuol già dire ."il Profeta, che 
siamo obbligati j di passar le notti iutiere, tutti i 
giorni in orazioni e pr^hiere per lodar Dio 
senza inlerrompimento; vuol dire, che dob- 
biamo sempre lodarlo col cuore, e con 1 affetto, 
portando sempre ( inquanto si può ) la nostra 
intenzione indirizzata a lui , e facendo tutte le 
cose per rendergli onore e gloria. ^ 

Desiderano adunque i Santi che noi- facciamo 
questo esercizio in terra, com’ essi lo fanno in 
cielo ; ma secondo la nostra condizione e la por- 
tata del nostro spirito ; e che congiungendo i no- 
stri co* loro desideri , procuriamo che tutte le 
creature glorifichino perpetuamente Dio , e con 
questo desiderio noi cagioniamo loro una gloria 
' accidentale. Ora dopo che noi abbiamo corri- 
. sposto ai desideri che hanno i beali , che noi 
glorifichiamo Dio , inquanto è , glorioso m se 
stesso, dobbiamo glorificarlo ancora ne’suoi santi 
e ringraziarlo delle grazie che fece loro , che 
è parimente un atto di benevolenza , che dob- 
biamo esercitare • verso di loro; e che la Chiesa 
esercita altresì allorché celebra le loro feste di- 
cendo ; Laudate Dominum in sanati s ejus ; lo» 
date Dio ne’ suoi santi; perchè chiunque volesse 
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celebrare le feste de' santi a loro onore ’ sola- 
mente j non a quello di Dio; non farebbe cosa 
grata né a Dio , nè a’ suoi santi, mentre non 
possonq, nè vogliono ricevère altra gloria clie 
di veder Dio' lodato in se stessi. 

Un’altro alto di benevolenza, che dobbiamo 
parimente praticare verso i santi , e che essi 
chiedono da noi , si è quello di corrispondere 
ai loro desideri , che noi siamo' santi co- 
me essi sono , perfezionandoci di bene in me» 
glio; desiderando, inquanto possiamo, che tutti gli 
uomini servano, lodino e benedicano Dio , co- 
me sono obbligati di fare; che tutti faccia- 
no penitenza, in una parola, che tutti sieno un 
giorno beati , giacche possono esserlo ; e pro- 
curando noi queste cose veniamo a cagionare 
loro una gloria accidentale, che senza di ciò non 
avrebbono. 

Ed eccovi rappresentato come >81 faccia la 
comunione de’ santi per 1’ amore di compiacenza 
e di benevolenza , che esercitiamo verso di loro. O' 

Ora per mio terzo pùnto aggiungo èsservi 
un’ altra sorta d’amore col quale dobbiamo spe- 
cialmente amare i santi; ed'è quello dell’ imita- 
zione , per cui bisogna aver della simpatia con 
quelli , che si amano. Ma qn^ta • simpatìa 
non è altro , che nna certa partecipazione T 
delle passioni , umori e inclinazioni di quelli 
che noi amiamo con quest’» amore d’ imita- 
zione , la quale fa, che tiriamo .in noi stessi 
le virtù, c vizi, che vedlanào- in quelli ,.per- 
S£B. FaM. VOL. XI 6 
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che la passione d'amore è la principale « e- la 
più forte dell’ anima , quindi viene che 1’ a« 
more ci rende talmente proprio quello che 
amiamo che ci trasforma in esso, e comu» 
nemente dicesi', che ì beni della cosa amata 
sicno più cari' a quello che ama, che a quello 
che possedè. Da questa simpatia nascono le dif* 
ficohà , che provano molte persone del mondo 
in- risolversi d* emendarsi de* vizi ai quali 
SOD soggette. Dite ad una persona , che si e» 
mendi dall’ ira che la trasporta a molti eccessi, 
o che lasca un punto d’ onore , del quale è tal* 
mente gelosa , che appena toccata nella riputa* 
zione s’ altera in guisa , che pare non per 
altro essere venuta al mondo , che per farsi 
lodare e stimare , e rappresentategli quello che 
convenga operare contro questo vizio, ella subi- 
to vi risponderà; questo è mio naturale, e l’ho 
portato dal ventre della madre , dall’ istinto dei 
miei maggiori , e dalia simpatia , che tengo con i 
' mio padre. E tali sono i sensi del mondo quando 
si parla e si tratta dell’emenda di qualche vizio, 
e difetto. 

Si racconta degli antichi greci, che amavano 
talmente il loro imperadore, cosichè procuravano 
d’ imitarlo in tutto ciò che era possibile; e quando 
nascevano loro figliuoli , si sforzavano quanto 
poteano, di formar i loro volti alla somiglianza 
di quello dell’ imperadore, per il gran deside- 
rio che^ lo rassomigliassero : e cosi vede- 
te quanto sia vero > che 1’ amore ci renda si- 
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mili a quélli> cfae uoi amiamo e ne faccia loro 
. . . ' 
unitaton. . • ■ 

Io dico adunque , che per ben celebrare le 
feste de’ santi , e participare de’ loro beni , ci 
conviene avere simpatia con essi , ed amarli , 
non solamente con 1* amore di compiacenza, e di 
benevolenza , ina con quello ancora dell’ imita- 
zione > rendendoci simili ad essi; imitando la 
loro santa vita , amando quello , che essi hanno 
amato , facendo quello t che essi han fatto , e 
procurando di andare al cielo per la medesima 
strada, per lai quale essi vi son pervenuti. 

£ questo è appunto quello , che ne rappre- 
senta stamane la santa Chiesa , mentre nel van- 
gelo della santa messa ci propone il sermone 
fatto da nostro Signore sulla montagna dove si 
ritirò vedendosi seguitato da popolo innumerabi- 
le. Quivi postosi a sedere aprì la bocca , e gl’ in- 
segnò le otto beatitudini. Videns Jesus turbas , 
ascendit in montem, et cum sedisset^ accesserunt 
ari eum discipuli ejus^ et ap^riens. os suum, do» 
cehat cos, dicens; Beati pauperes spirita, quoniant 
ipsorum est regnum Coeìorum, Beati mites: Beati qui 
ugeni: Beati qui persecutionem patiuntur propter 
jnstìtiam, quoniam ipsorum est regnum ccBÌorum, 

r?on è certamente senza mistero , 1’ osserva- 
zione deirevangelisia, che nostro Signore aprila 
sua santa bocca, perchè intendessimo; che voleva 
dirci qualche cosa di grande, e insegnarci una dot- 
trina fìuo allora inaudita , nè mai predicata in ter- 
ra , la quale indirizzò particolarmente a’ suoi 
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disce|K)ll > per dimostrar loro , che ad essi spe-ì 
cialmente ^ e a quelli , che seguiraano i loro 
esempi egli iuseguò queste b^titudi; ma espres- 
samente la prima ; Beati pauperes spiritai beati 
i poveri di spiritose T ultima: Beati qui perìe-^ 
cutionem patiuntur propter fustitiam: head quelli 
die SODO perseguitatati per la giustìzia ; men- 
tre essi doveano praticare la povertà dello spi- ' 
rito in una gran «perfezione > e soffrire per la 
giustizia molte persecuzioni » come persone in- 
teramente dedicate al suo servizio. Quindi riguar- 
dando il divin Salvatore il rimanente del po- 
polo disse : Beati qui lugent ; qui esurìunt et 
sitiunt justìiiam i beati mitesi beati mando corde i 
Beali i piangenti; gli affamati e assettati della 
giustizia ; i mansueti ; e i mondi e netti, di 
cuore. . . ; . 

~ Qra su queste beatitudini hanno ' £atto gli 
uomini, mille intei'pretazioni > e alcuni hanno 
pensato , che quando • nostro Signore disse , so- 
no beati i poveri di spirito, intendesse di par- 
lar di quelli che sono semplici, poco accorti , 
e scai'sì'.di giudizio : ma non volle certa- 
mente dir questo nostro (Signore : quando 
disse t Beati pauperes spiritai - beati i poveri di 
spirito: egli intese di parlare della povertà pra- 
ticata da se stesso; e di quelli , che dopo aver 
abbandonala ogni cosa per suo amore, a sua 
imitazione sopportano volentieri gl’ incomodi, e 
le n^essità , della vita povera , dalia quale sou 
ben louiaui tutti quelli , che vogliono aver 1* o- 
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«ore ,d’ esser poveri, purché niente loro'mait- 
chi. La povertà volontaria c per se stessa 
onorevole , e si sono trovati de’ fìtos.ofì pagani , 
come Epìtteto , Diogene ed altri , che sì gloria- 
rono d’ esser poveri : ed è ben vero che molti 
vogliono abbracciare la povertà, purché abbiano 
lutto ciò che loro è necessario; ma nostro Signore 
non, paria di questi poveri, uè a questi pro- 
mette il regno de’ ti eli. 

Gli apostoli , e quelli che piu d’ appresso li 
han seguiti , han praticalo la povertà ' secondo 
l' iutenzioue di nostro Signore^, avendo lasciato 
ogni cosa- per seguitarlo, e soppo’^late votenlieri 
molte incomodità comuni a’ poveri. £ quando 
dopo la venuta dello Spirito, santo andarono. a 
predicare* per il mondo, non vi andaron per ac- 
quistar danari, nè per aver dell’ entrate; ma 
viveano di limosine , e con la fatica delle pro- 
prie mani. San Paolino vescovo di Nola praticò 
questa povertà con tanta perfezione , che dopo 
d’ aver dato tutto quello , che avea a’ poveri , 
diede parimente se stesso per riscattar unò schia- 
vo. Ma qual maggior povertà puossi vedere di 
quella dell’ apostolo s. Paolo ; il quale avendo 
abbandonato ogni cosa per amore del suo mae- 
stro , volle servire i cristiani senza pretensione 
di ricompensa. Imperocché dopo d’ aver pre- 
dicalo il vangelo, sudato, e travagliato notte e 
giorno per insegnare loro la via della salute , 
non volle nemmeno vivere delle loro limosine, 
ma visse della fatica delle proprie mani , come 
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attesta egli stesso : Quoniam ad ea , (jtue mthi l 
opus eranty et iis qui mecum sunt minìstras erunt 
manus istee. E per mostrarvi miei cari figliuoli 
(dice egli a’ cristiani) come io ami il mio Signor 
Gesù Cristo , per amor del quale io vi servo , C 
che il travaglio , che mi prendo per insegnarvi 
è unicamente per suo. amore, io non voglio, che 
dopo d* avermi affaticato tanto, e d’ esser impie- 
gato nella salute delle vostre anime, voi mi so- 
stentiate con le vostre limosirae , e come fanno ^ 
gli apostoli, ma voglio guadagnarmi il vitto cou 
le mie fatiche. Ma per imitare anche. più espres- 
samente nostro Signore, volle impiegare per so- 
pravvantaggio anche se medesimo per essi dicendo 
loro: Non solamente voglio impiegar me stesso 
per vostra salute; ma oltre a ciò voglio lasciar- ( 
mi impiegare da altri per le anime vostre : 
Ego autem libentissimè impendam i et super 
pcndar ipse prò animabus vestris. E perciò miei 
cari figliuoli , io sono disposto a sofferir per- 
cosse , flagelli , legami e prigione per altri, e a 
lor piacere , a fine di darvi il mio corpo , la * 
mia vita, e tutto quello che ho senza riserva 
alcuna. 

. Eccovi la perfetta povertà , e quella di cui 
parla , e intende nostro Signore dicendo : BeaU 
pauperes spirita ; beati i poveri di spirito. E 
certo che molti santi han praticalo mollo esatta- 
mente questa povertà, e se ne sono resi talmente 
amanti, che han sopportalo con piacere e contento 
i disagi , che l’ accompagnano. E che pensate 
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voi, che facesse sofierire.con lai^la soavi^ agli 
aatichi Padri le asprezze del diserto : se non 
r amor che portavano a . questa povertà ? san 
Francesco r amò cosi teneramente, ne fu cosi 
appassionato, che la chiamava la sua Signora, nè 
sentiva maggior piacere , che in provare le sue 
necessità e ì suoi incomodi. 

Essendo adunque tutti i santi entrati in cielo 
per la povertà dello spirito, con le lagrime, con 
la fame , e con la sete della giustizia , e con le 
altre beatitudini , che abbiamo esposte e spie- 
gate ; la santa Chiesa ce li propone nel giorno 
della loro festa per invitarci a seguitarli, c cam- 
minare dietro i loro passi. Tanto appunto dob- 
biam fare se vogliamo amarli non solamente con 
l’amore di compiacenza, e di benevolenza; ma 
con 1’ amore altresì della imitazione; e a questo 
v’esorto, v’invito, mie <^re figlie. Travagliate dun- 
que con fedeltà, durante questa. vita mortale , e 
perseverate fino al suo fine in queste’' sante .fati- 
che , acciocché dopo la vostra morte , possiate 
essere accolte e unite a* beati spiriti nella eterna 
felicità per amarvi Dio , lodarlo e goderlo per 
tutti i secoli de* secoli. Ameu. 
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s V ly E J;ESUS. 


SERMONE XXX VL 

PER IL GIORNO 

DELLA PRESENTAZIONE DELLA MADONNA 


Lofjuente Jestt ad Turbas extolUns vocem (jufedam 

• MuUer de turba dixk ìlli: Beatus Fenter qui te 

• poi'tavit , et ubera quce suxistu Al ille dixit 
quitti mo beati qui axuiiunt verbum dà, > et cu^ 
stodiurU illud» Lue. ix. ^ 

i < 

Mentre Gesti favellava al popolo^ alzò .la voce 
< una certa donna in quell' istante , e disse ; 

• Beato il ventre, che vi portò; e le poppe che 
subbiaste; ma égli rispose: anzi beati quel* 

_ li che ascoltano la parola di Dio; e T osservano. 
S, Luca al capo lu 

a' **. . 

Il vangelo, che ci propone la santa Chiesa nella 
festa , che celebriamo della presentazione della 
Madonna al tempio è composto di due parti , 
1' una e l’ altra delle quali risolvesi in lode del- 
la medesima santa Vergine nostra Signora. La 
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prima è,- che 'predicando nostrò Signore al po- 
polo > ci fu una donna la quale alzando la voce 
disse; beato il venire j che vi portò, e le poppe 
che succhiaste. Ài che nostro Signore rispose 
piuttosto sono beati quelli , che ascoltano ^ la 
parola.'di Dio, e l’ osservano. E questa riposta 
fu appunto la seconda parte del vangelo , ed è 
quella , che risulta «a maggior lode delle san- 
lissima^ergine. Imperocché sebbene le parole 
che disse questa donna le fossero, ispirate dallo 
^Spirito Santo ; furono nondimeno pronunziate 
da una pura creatura ; ma nostro Signore quasi 
volendo accrescere , e non diminuire la lode 
data all<t sua santissima Madre , continuò il 
cantico d’onore intuonato a sua gloria dicendo ; 
É vero , o donna , che mia madre è beala per 
.essere mia madre ; ma molto più ancora' è bea- 
ta per avere ascoltato la parola di Dio mio pa- 
dre , ed averla osservata. Non ci .è dubbio, che 
sia un grandissimo onore 1’ avermi portato nel 
suo ventre j e 1’ avermi nutrito col latte delle 
^ue pofq)e , io che sono , e sarò eternamente 
4 I cibo degli angeli , e degli uomini lassù nella 
gloria; ma questo non è il principal motivo e 
fondamento della sua beatitudine ; bensì 1’ avete 
perfettamente ubbidito, alla volontà del mio e- 
terno Padre* In che nostro Signore ci dà a ve- 
dere , che la beatitudine non è unita alla di- 
gnità , nè data ad altri secondo, là dignità , ma 
secondo 1’ unione . che noi abbiamo della nostra 
volontà con quella dì Dio. Onde se si potesse 
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separare la dignilà di madre di Dio dalla pier* 
fetta wiione alla sua santissima volontà eh’ ebbe 
la santa Vergine» ella possederebbe il medesi- 
mo grado di gloria e la medesima beatitudine » 
elle ora gode in eielo. 

pico dunque , ehe la santissima Vergine 
ebbe un grandissimo privilegio sopra tutte le 
altre pure ereature » e fu d’ essere sempre stata 
libbidientissima alla volontà di Dio » g»oè alla 
sua parola : e ciò dall’ istante delia sua conce- 
zione ; dalla risoluzione fatta di servire perfet- 
tamente sua divina maestà j senza variazione al- 
cuna nè inlerrompiroento » nè pure di un sol 
momento ; grazia non mai concessa ad al. 
cun altra pura creatura ; nemmeno agli angeli 
stessi come vediamo per la caduta di Lucifero , 
e de’ suoi seguaci. £ in quanto agli uomini , 
chi non sa » che sono variabili» e volubili nelle 
loro risoluzioni» vedendone ciascuno di noi gior- 
nalmente r esperienza in se stesso ? E chi è 
colui » che sia sempre della medesima tempra ? 
Ora vogliamo una -cosa » fra poco ne desideria- 
mo un’altra: esclusa la prima. Ora siamo alle- 
gri » e in breve spazio diventiamo melanconici e 
mesti. 

In sómma noi ci mutiamo a momenti in vari 
'■ afiTetti e pensieri ; ma non fece già cosi la san- 
tissima Vergine ; perchè' ella aderì sempre più 
perfettamente a Dio : onde ella meritò sempre 
grazie novelle » e la sua anima sempre piii si 
rese capace di , riceverneT deli’ altre, li che &- 
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ceva; che ella andasse più sempre stabi lenda la 
sua prima risoluzione: ondose fosse stato possibile , 
di trovar mutamento nella santissima Yei^ine , 
ciò sarebbe stato per salire di continuo da un 
grado di perfezione a un altro più sollevato per 
la pratica di tutte le virtù. Quindi è, che ella 
volle ritirarsi nel tempio, non perchè -avesse 
bisogno per se stessa di fare questa ritirata; ma 
per insegnarci , che noi altri che siamo cosi 
variabili e tanto soggetti alla mutazione, ci dob» 
biarao servire di tutti t mezzi possibili pér ista« 
bilire , e conservare le nostre buone risoluzioni. 
Imperocché quanto alla Beata Vergine , bastò per 
èssa, che si fosse data a Dio dal primo momento 
della sua vita per sempre perseverare nel suo 
buon proponimento ; senza che ella uscisse per 
ciò dalla casa de* suoi genitori, non avendo ca* 
gioue alcuna di temere, che gli oggetti esteriori 
potessero mai' divertirla dalla sua perpetua ade* 
sioue alla Maestà divina ; Ma volle a guisa di 
buona madre insegnarci , che non dobbiamo 
trascurare cosa alcuna per ben consolidare la 
nostra vocazione , come ci esorta parimente san 
Pietro nel primo capo della sua seconda epistola; 
S(Uagite , ut per bona opera certam vestreun Vo- 
cationem , et electionem faciatis. 

Pervenuta adunque la santa Vergine' alla 
tenera età di tre anni fu portata per una gran 
parte della strada di Nazaret in Gerusalemme' ; 
per essere quivi oHerta a Dio nel suo tempio ; 
e fece 1’ altra parto co* suoi piccioli piedi. Oh 
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Dio! quanto avrei io desiderato di potermi rap- 
presentare la consolazione e la soavità di questo 
viaggio. Quelli' che andavano al lenipio di Ge- 
rusalemme per presentare delle oflèrle a sua 
divina Maestà cantavano per istrada il salmo ; 
Beati inimaculati in via , qui ambuìnnt in lege 
Domini', Beati quelli, che camminano senza mac- 
chia , e senza ombra di peccato nella via de’ 
comandamenti di Dio: Ma quanto graziosamente 
e con qual melodia intuonò questo salmo la no- 
stra gloriosa regina e Signora ? Gli angioli stessi 
ne rimasero talmente rapiti e stupefatti, che 
calavano a schiere per ascoltare quella divina 
armonia; e i cieli si spalancarono sopra le colonne 
della celeste Gerusalemme per vagheggiare que- 
sta santissima pulcelletta. La quale essendo perve- 
nuta al tempio quanto allegramente pensate voi 
mie care anime , che ella salisse i quindici gradi 
deli- altare ; mentre andava con amore impareg- 
giabile a darsi . dedicarsi , e consacrarsi, a Dio 
senza alcuna rberva; e mi pare, che se ella avesse 
osato, avrebbe detto alle buone matrone , che 
allevavano le donzelette nel tempio ; Eccomi tra 
le vostre meni come una palla di cera; fate di ine 
lutto quello che vi piacerà, che io non farò alcuna 
resistènza alla vostra volontà. Così era ella disposta 
a lasciarsi maneggiare senza mostrar giammai al- 
cuna inclinazione a -qualunque cosa, e condiscen- 
deva in guisa agli altrui voleri che rapiva , e 
innamorava- delle sue celesti virtù chiunque la 
vedeva. Incominciò fin d’ allora a imitare il suo 
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divino Figliuolo, ; che doveva essere' talménte 

sottomesso alia volontà di ciascuno , ohe se bea 
potesse resistere a tutti ^ non volle i però mai 
farlo. E tutto che nel principio della sua passione 
mostrasse la- sua omni potenza , allora che 'quasi 
leone dalla tribù di Giuda ruggì con queste pa^» 
role Egoisum’, lo'sono; meutre i < Gind^ lo> 
cercarono per fario morire; poiché avendo loro 
ciiiesto, chi cercassero: Qitem quceritis? e aven* 
dogli risposto : Gesù di Nazaret ; Jesum 'Nuzan- 
num; gli rovesciò tutti. per terra, dicendo io son" 
d’esso: Ego sunti ContuUoctò fattili immanti- 
nente levare celò la sua . onnipotenza i sotto > il 
mantello d’-una estrema mansuetudine e benigni*) 
tà ; E si lasciò prendere e condurre alla niocte: 
senza mai fari loro pur minima resistenza per**' 
mettendo loro non spianante. di tosarlo e spo- 
gliarlo quasi un , dolce agnelletto; ma di levargli* 
fino la propria vita per < adempire la, volontà del» 
Padre eterno. 11 che avendo benissimo prevedo*^ 
to la santa Vergine,- si sottomise ella ancora in 
tutte le: cose senza alcuna riserva , dandosi 
abbeadonandpsi totalmente alla discrezione deUa- 
divina volontà e ciò con tanta perfezione, che 
hì un* altra creatura si diede, e^si abbandonò, 
giammai cosi assolutameute,>e perfettamente alia 
Maestà divina, cornicila fece; non solamente nella 
sua, santa concezlpue, lua ancora nella spa pre-, 
seutazione, che è uaa grande, soleunhà per voi, 
mie care sprelle, mentre in, essa venile^ad offe- 
rirvi di nuovo e consacrarvi a Dio con la rin- 
novazione e confermazione de’ vostri voti. 
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L'uso di fare questa rinnovazione fu sempre 
praticato, e iino dal principio della Chiesa i cri- 
stiani lo praticarono nel giorno del loro battesimo, 
in cui eransi dedicati a Dio; nè osservarono punto 
il giorno della Ipro natività; mentre in quello non 
nasciamo figliuoli della grazia; ma figli d’Adamo; 
cioè peccatori; ma bensì quello, nel quale siamo 
falli ^figliuoli di Dio, e io solennizzavano con | 
molta divozione» E certo e molto conveniente che i | 
religiosi e le religiose gli imitino, e facciano ogni 
anno una festa particolare nel giorno della loro 
dedicazione; e della -loro entrata nella religione; 
ma «perchè non devono aver cosa alcuna parti- 
colare; voi avete con gmn*- convenienza, mie care 
sorelle, «eletto il 'giorno della presentazione di 
nostra Signora per fare quella rinnovazione tutte 
.insieme, c offerirai di nuovo alla Maestà divina 
sotto la protezione della santissima Vergine, per 
accompagnarla nella offerta che fece di se stessa; 
acciocché si verifichi quello, che fu predetto dal 
santo profeta Davidde, che molte vergini sareb- 
bono> a 'Sua imitazione . condotte dopo di lei al 
tempio di Dio per esservi offerte e consacrate per 
sue perpetue serve: Adducentur regi 'Virgines post 
eam , ' proxim^ ejus ^erentur tibi, in Igtiiia, et 
exultatione adducentur in Tenplum Regis. Vi sa- 
ranno condotte con gioja e giubilò; e però questo | 
è giorno di gioja e 'di consolazione per le anime 
vostre , méntre da voi si fa la rinnovazione e 
r anni vesa fio della vostra dedicazione alla bon- i 
tà divina. 
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Ma benché dica il santo Profeta ^ che molte 
vergini saranno condotte dietro a nostra Signora^ 
non sono però escluse da questo accompagnamento 
le vedove , che non devono essere scacciate da 
cosi fortunata schiera per esser prive della loro 
virginità , mentre può cessero ristorata con P u« 
miltà. E pensate voi che quelle gran sante , che 
dopo d* esser state maritate, si sono perfettamente 
dedicale al servigio di Dio , come santa Paola , 
santa Melania , santa > Francesca e tt'mte altre 
sante vedove non sieno state ammesse nel numero 
delle vergini intese dal Profeta ? Certo, che elle 
acquistarono con l’umiltà 'una gloriosa virginità, 
essendo l’umiltà non solamente conservatrice della 
virginità, ma sua riparatrice. < 

Or questa solennità che voi fate , ogni- an- 
no della commemorazione de* vostri voti , faà- 
si particolarmente .per-, rinnovare e conferma- 
re le buone risoluzioni. Che sim>me un' 
suonator di liuto va ritoccando d’ ora in ora 
le corde per vedere se convenga tirarle, o allen- 
tarle per ridurle al suono . desiderato; così è 
necessario^ che almeno una volta all’ anno noi- 
loccbiamo , e consideriamo tutti gli affetti delle 
anime nostre per vedere se , sono bene accordati 
per iotuonare il cantico, dell’ amor di Dio e della 
nostra : perfezione. A questo fine voi avete istituito 
delle ritirate, e delle confessioni annuali, per cui 
mezzo, riconoscendo le corde discordanti ,< cioè 
gli affetti non ancora ben mortificati, e le risolu-- 
zioni poco fedelmente osservate; venite a fare dei 
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propominenti più ferrni/c inviolabili in emenda 
e ristoro, de’ mancamenti passali, e offerir di' 
nuovo - sotto la protezione delta npstra gloriosa' 
Signora i vostri" cuori ^ con lotti i loro affìetti sti 
r aliare dei ' tempio della divina bonu'i , ^r 
esservi < abbruciale,, e consumate senza alcuna 
riserva dal fuoco sacro della sua ardente carità; 

- Ma forse mi chiederete, che cosa -convenga' 
far 'per ben rinnovarsi e stabilirsi nelle buo- 
/ ne! risoluzioni', nvcntre è cosi grande la' nostra 
miseria- che facciamo- sempre qualche pèrdita 
splrituale-'e caschiamo più che spesso da’ nostri- 
buoni proponimèoti ?< Pur troppo è Vero', che 
iàcilhieate cadiamo , e non possianu) perseverare 
nel bene ; ma perù non conviene maravigliar-* 
sene ; fanno lo stesso tutte le cose del mondo ; e il 
sole, medesimo pare che abbia bisogno di far il suo 
corso una volta all' anno per ristorar -la caduta 
fatta ne’i luoghi * di clima inospito e duro. Pare 
altresì eh» la terra caschi riti verno,' e si rilevi 
la primavera, per -ristorar co’ ffòri-, e con l’erbe 
fresche le perdite fatte sotto il ghiaccio e la neve. 
Così -voi <- aiicoca. , dovete fare mie care figlie, 
girando' un corso sopra tutti i vostri affetti come' 
fa.il sole attorno la terra, per ristorare le* per-^ 
dite Snella lunghezza dell’anno, per la tiepidità e 
fredezza interna ne’ vostri. esercizj> e per la'-im» 
mortificazione delie* vostre passioni , e venendo 
alla » primavera della vostra rinnovazione, dovetè! 

. riprendere nuovo coraggio per- riparar le cadute 
latte nel tempo delle freddure interne, delle ne» 
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gligeoze^ e delle proprie volontà per impiegarvi 
iedelmeote nel servigio di Dio. 

Intanto per lar bene questo rinnovamentO\, 
conviene che consideriamo tre punti nella pre« 
sentazione della nostra gloriosa Signora. Il primo 
che ella andò a presentarsi ai tempio ne’ suoi più 
• teneri anni separandosi perciò da’ suoi parenti. 

11 secondo , che nel fare questo viaggio ^ ella fu 
portata buona pezza tra le braccia del padre^ e 
della madre; e fece il rimanente da se stessa co* 
suoi teneri piedi. Il terzo che ella offerì tutto a 
'Dio senza alcuna riserva di se medesima. 

Quanto al primo punto, che si dedicò a Dio nel* 
la sua infanzia; forse mi coirete: £ come possiamo 
noi farlo essendo già avvanzate negli anni, nè po* 
tendo tornar più fanciulle, mentre il tempo per- 
duto più non si riacquista?. Ma' certo qui v’ingan- 
nate; perchè se la verginità può esser riparata 
con r umiltà ; e se una casta vedova può essere 
fatta vergine gloriosa e trionfante, pur che ella 
sia umile , perchè non volete voi che possiamo 
ricuperare il tempo perduto , con la diligenza e 
col fervore di ben impiegare il presente ? Con- 
tuttociò è veramente grande la felicità di quelli 
che si sono dedicati a Dio dalla loro infanzia;, e . 
pare che S. D. M. se ne conpiaccia , e goda , e 
si lagni del contrario, . dicendo per bocca del suo 
Profeta che gli uomiui si sodo talmente pervertiti, 
che fino dalla loro adolescenza bau abbandonato 
la via delia salute , e preso il cammino della 
perdizione. 1 fanciulletti non sono nè buoni, uè 
Seb. Fam. vol. XI. 7 


Digitized by Google 



98 

cattivi 4 non essendo ancora capaci di eleggere il 
bene o il male, e durante l’ infanzia loro seguono 
il diritto cammino dell’ innocnza. Ma pervenuti 
all’ età capace dì ragione, prendono a camminare 
da mano sinistra. E di questo Iddio si duole 
per bocca di Geremia ; Dereliquerunt me Jbntem 
aquoe vivce. Hanno abbandonato me , che sono • 
fontana d’acqua viva, la sorgente della benedizione, 
per seguitar la via della maledizione. 

Quindi, ha voluto mostrarci quanto la divina 
bontà desideri il tempo della nostra giovinezza , 
come quello, che è più appropriato al suo santo 
servigio, parlando. per bocca del medesimo Profeta 
così : Bonum est viro^cum poì'taverit jugum ab 
adolescientia sua , è bene all’ uomo il portare 
il giogo della legge nella sua adolscenza. Contutto- 
ciò pensate voi che la giovinezza della quale parla 
il Profeta sia sempre intesa e tolta per l’età del- 
l’uomo negli anni più freschi? E quando la sposa 
divina dice nella Cantica al suo celeste sposo : 
Oleum <^usum nomea tuum ideo adolescenUdce 
dilexerunt te; il vostro nome, o mio diletto, è 
come l’olio sparso, il quale gitta un’odore cosi 
soave che le fanciulle vi hanno amato, e segui- 
- tato tratte dalla soavità de’ profumi divini ; cre- 
dete voi , che intenda di favellare con le fan- 
ciulle d’ età ? Non certamente ; ma di quelle 
•anime ella ragiona, che sono giovinette di fer- 
vore e di coraggio, e che si consacrano sempre 
di nuovo al servigio dell’. amor sauto non solo 
ad ogni momento della vita loro, ma gli danno 
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tutti i loro atti ed afifetti Senza alcuna riserva per 
le cose del mondo. 

Yoi forse mi chiederete quale sia il tempo 
più appropriato di servire a Dio^ .e di consa- 
crarsi a sua divina Maestà , passato quello della 
nostra adolescenza ? O mie care figlie , egli è 
il tempo presente / si questo, che ora corre è 
il tempo proprio per servire a Dio. Imperocché 
il passato non è più nostro ; il futuro non è 
ancora venuto , ed è incerto , onde il presente 
momento del tempo è il più proprio, il miglio- 
re , e quello , che bisogna impiegar fedel- 
mente nel servizio di Dio. Ma forse vorre- 
te ancora sapere -ciò, che convenga fare per 
ricuperare il tempo perduto ? Bisogna ricupe- 
rarlo col fervore , e con la diligenza , correndo 
nella nostra via il tempo , che ci resta ; ad 
imitazione del cervo, che scbben corre veloce- 
mente ; allurchè però si vede |)erseguitato dal 
cacciatore , raddoppia in guisa il corso con tanta 
velocità che sembra volare anziché correre. 'Cosi' 
dobbiamo far uoi ancora ; ma specialmente nel 
tempo della nostra rinnovazione ; perchè allora 
non solamente dobbiamo correre ma volare 
nella via della perfezione ; e perciò conviene 
chiedere col santo profèta Davide le ali di co- 
lomba : Quis dàbitmihi pennas sicut columbeef 
volabo, et requìescam j acciocché possiamo vola- 
re a tirala d’ ali senza .mai fermarci infino a 
che non andiamo a riposare ne’ forami del mu- . 
ro della santa città di Gerusalemme , voglio 
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dire t che siamo interamente uniti a nostro Si- 
gnore crocifìsso sul mónte Calvario , con una 
perfetta ed' assoluta mortihcazione di tutte le 
nostre inclinazioni. 

Il secondo punto , che dobbiamo considerare 
nella presentazione di nostra Signora è « che 
andando per consacrarsi a Dio nel tempio ella 
fu portata una parte della strada dal Padre e 
dalla Madre , e per 1’ altra vi si condusse ella 
stessa co* suoi piccoli piedi ; ma sempre ajutaia 
da* suoi parenti. Imperocché quando i fortunati 
s. Gioachino e s. Anna incontravano qualche 
pianura, la posavano in terra per farla cammi- 
nare; ed allora questa gloriosa Infante del ciclo 
alzava le sue piccole dita per prendere le loro 
mani per paura di fare qualche mal passo ; ma 
quando dava loro ne’ piedi qualche sentiero 
scabroso , subito se la toglievano in braccio. E 
certo che se ben la lasciavano camminare qual- 
che PÒCO , noi facevano per sollevar se stessi , 
mentre recava loro una consolazione ben grande 
il portarla in braccio ; ma il faceano per il pia- 
cer che prendeauo iu vederla formare i suoi 
piccoli passi eoa tanta grazia ed avveiténza, che 
non si può descrivere. 

. ' Nostro Signore nel corso di questa . nostra 
.misera vita , e pellegrinazióne , ci conduce in 
ambedue queste maniel^ ; perchè o ci dà la 
mano facendoci camminare seco, o ci porta fra 
le braccia della sua provvidenza. Egli ci tiene 
per mano quando ci fa camminare nell* esercì- 
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zio delle virlù ; perchè se egli non ci tenesse , 
non potren>mo pur far un passo, nonché cam** 
minare a lungo nella via della ^ benedizione ; e 
non si vede chiaramente , che quelli , che ab« 
bandonano la sua paterna mano, non fanno pur 
un passo senza inciampare e cadere in ter- 
ra ? y uol bene la sua divina bontà condurci 
e darci la mano nella nostra via; ma vuole in- 
sieme che facciamo i nostri piccoli passi ; cioè 
che facciamo anche dal nostro canto quello che 
possiamo con 1’ ajuto della sua grazia. E la 
santa Chiesa egualmente tenera e studiosa del 
bene de’ suoi figliuoli c’ insegna di dire ogni 
giorno un’orazione, nella quale si dimanda a Dio 
che gli piaccia d’ accompagnarci in questo no- 
stro pellegrinaggio della vita mortale, e d’ aju- 
tarci con le sue grazie prevenienti e concomi- 
tanti ; perchè senza di quelle non possiamo far 
nulla da noi stessi. 

Ma nostro Signore dopo d* averci condotti a 
roano facendo con noi delle opere, nelle quali 
vuole , che noi ancora cooperiamo , ci porta 
fra le sue braccia , e fa in noi delle opere nelle 
quali sembra che non operiamo nulla , quali 
sono i santi sacramenti. E ditemi ingrazia, che 
facciamo noi per ricevere il santissimo sacra- 
mento dell’ altare , nel quale è compresa in 
intero la soavità del cielo e della terra? e seb- 
bene convenga , che il sacordote pronunz] le 
parole della consacrazione ; tuttavia il fare 
che venga alia voce d’ un sacerdote per 
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cattivo , e indegno che possa essere , lo stesso 
nostro Signore Gesù Cristo' a rinserrarsi sotto 
le specie del pane e' dei vino per nostra felicità 
e consolazione, non è questo un portarci fra le 
sUe braccia , mentre ci permette di riceverlo in 
questa guisa ? E voi stesse proverete or ora co- 
me egli vi condurrà in queste due maniere. Im- 
perocché quando voi direte , io rinnovo , e ri- 
confermo con tutto il mio cuore i voti , che ho 
fatti ai mio Dio ; allora egli vi condurrà per 
mano : mentre pronunclarete queste parole , e 
farete qualche cosa dal vostro canto ; ma quan- 
do poi vi comunicherete , allora vi prende- 
rà nostro Signore nelle sue braccia facendo 
da se stesso tutta quest’ opera perfetta in voi , 
senza che quasi nulla vi cooperiate dal canto 
vostro. ' 

Oh come sono felici quelle anime,' che fanno 
così sautamenle il viaggio di questa vita mortale, 
e che mai si allontanano dalle braccia della di- 
vina maestà fuor che per fare da se stesse quel- 
lo', che possono, esercitandosi fedelmente nella 
pratica della virtù, tenendo però sempre la mano 
di N. Sigoorel Perché non occorre pensare, che 
siamo bastanti di fare alcun bene per noi stessi. 
E la sposa nella Cantica c’ insegna questa verità, 
dicendo al suo diletto r Trahe me past te, in odo-- 
rem unguentorum tuorum curremus. Tiratemi , c 
correremo contro di voi all’ odore de’ vostri un- 
guenti. Tiratemi , gli dice per mostrare, che non 
può cainntiaare da se stessa , se non è tirata ; 
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prevenuta e ajutata dalla sua grazia. Ma per mo- 
strare insieme 4 che cDrrisponde a’ suoi adesca* 
menti e inviti volontariamente di suo buon gra- 
do ^ e senza alcuna violenza , vi aggiugnc ; noi 
correremo : Quasi volendo dire : Purché , mìo 
dilettissimo, ci porgiate la mano per tirarci, 
noi non cesseremo mai di correre infìno a che 
non ci preudiate fra le braccia , e ci uniate alla 
vostra divina bontà. 

Passiamo ora al terzo punto, qhe è, che la 
nostra gloriosa Signora si diede, e s’abbandonò 
tutta alla divina Maestà senza riserva alcuna. E 
in questo appunto conviene , mie care sorelle , 
che r imitiamo. Certo , che nostro Signore non 
vuole , che noi facciamo quello, che non ha vo- 
luto fare egli stesso; cioè di darsi, a noi in parte 
solamente ; mentre la sua bontà è così grande , 
che si vuol dar tutto a noi ; e cosi egli vuole an- 
cora , ed è ben ragionevole , che ci diamo tulli 
a lui. Ma cbe cosa ci fa dar tutti a Dio? Il non 
riserbare alcuna cosa , che non sia per lui \ nè 
pure un solo de’ nostri affetti ; e questo è quello 
die vuol da noi. Ascoltate di grazia questo di- 
vino Salvatore dell’ anime nostre. Fili^prcBbe mifii 
cor Mio figlio, dammi il tuo cuore; dice 

egli a ciascun di noi in particolare. Ma come 
posso io fare ( mi direte forse ) a dare a Dio il 
mio cuore, che è sì pieno di peccati e d’imper- 
fezioni ? come potrà mai essergli grato essendo 
pieno di disubbidienze alle sue sante volontà? 
Ah non vi turbale per ciò; uè vi ritirate dal 
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darglielo quale egli èj perchè egli' non vi dice -, 
die gii diate un cuore puro come quello degli 
angioli , o come quello della Vergine; ma date- 
glielo quale egUè> che tale vel chiede il divino 
Salvatore, benché sia pieno di miserie e d’im-' 
perfezioni. £ non sapete voi , che tutto quello, 
che si rimette nelle mani della sua divina bontà 
si converte in bene ? E forse il vostro cuore 
di ferra , di lordura , di fango ? Non temete di 
darglielo quale egli è ; perchè quando creò Ada- 
mo prese un poco di terra , e ne formò un 
nomo vivo; Formavit igitur Domnus Deus homi- 
nem de limo terree ; Avete adunque un cuore 
pieno d’ imperfezioni ? Dateglielo quale egli è ; 
perchè la sua divina bontà non chiede da voi , 
e non vuole , che quello , che noi siamo , e 
quello che abbiamo , e quando gli avremo dato 
il nostro cuore egli saprà bene perfezionarlo. 

Nell’ antica legge aveva Dio ordinato , che 
ciascuno visitasse il suo tempio ; ma ne aveva 
proibito r entrata a ciascuno, che vi andasse con 
le mani vuote, e tanto il povero, quanto il ricco: 
Non apparebit in conspeclu meo vacuus. Deut. >6. 
Contuttociò. non volle, che tutti facessero una 
medesima offerta ; Perchè volle che i ricchi fa- 
cessero offerte da ricchi , i poveri secondo la lor 
povertà. Onde non sarebbesi certamente contentato 
die i ricchi facessero offerte da poveri , perchè 
ciò sarebbe stato contrassegno d’ avarizia ; come 
nè meno che i poveri le presentassero da ricchi ; 
perchè ciò sarebbe stato presunzione. Che i se- 
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cola ri offrano a sua divina Maestà 1’ affetto e la 
volontà, che hanno di seguire e osservare! suoi 
divini comandamenti , se ne contenterà senza 
dubbio j e sa gli osserveranno fedelmente , ne 
conseguiranno la vita eterna. Ma che le anime 
ricche di sante pretensioni di far gran cose nel 
servigio di Dio, quali deono essere i religiosi e 
le religiose, non gli facciano che le medesime 
offerte de’ secolari , cioè de* poveri , non se ne 
contenterà a patto alcuno. Iddio v’ha arricchite, 
mie care sorelle, delle sue grazie , chiamandovi 
alla sua santa religione , e però vuole, che gli 
diate molto; vuole, cioè, che gli oSerìate senza 
riserva tutto quello che siete, e tutto quello che 
voi avete. 

Nostra Signora fece in questo giorno un’offerta 
quale Dio*desiderò da lei; perchè oltre la dignità 
della sua persona, che superava quella di tutte le 
altre creature', essendo la più eccellente di tutte 
dopo il suo divino Figliuolo, ella gli offerì tutto 
quello che era, e lutto quello che aveva; ed 
e questo appunto quello, che Dio dimanda. O 
come felici sono le anime religiose, le quali col 
mezzo de’ loro voti hanno dedicato a Dio tutte se 
stesse , offerendogli i loro corpi , i loro cuori e 
quanto hanno, rinunziando alle ricc hezze col voto 
della povertà , ai piaceri della carne con quello 
delia castità, e alla propria volontà con quello 
dell’ ubbidienza. O mondani godete pure, se vi 
piace , delle vostre ricchezze , pur che non ne 
abusate nell’ offesa di Dio, e del prossimo; pren- 
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detevi i piaceri permessi dalla santa Chiesa ; 
eseguile la vostra volontà in ogni occorrenza, pur 
che non sia contraria a quella di Dio ; tutto vi 
si permette. Ma voi> mie care figlie, guardatevi 
dal riservare cosa alcuna, perchè Dio noi vuole; 
e come egli si dd tutto a voi nel santissimo Sa» 
cramento , così vuole , che vi diate tutte a lui : 
e guardale bene, che egli non può essere ingan- 
nato. E però se voi dite , che vi date tutte a sua 
divina Maestà, fatelo assolutamente, quando non 
vogliate andarne punite come Anania e Saffica, che 
, mentirono allo Spirito santo. 

Ma oimè , che non è di noi altri , <»me di 
nostra Signora, la quale essendosi una volta de- 
dicata a Dio, non ebbe mai bisogno di riconfer- 
mare le sue offerte ; perchè ella non interruppe 
giammai uè meno per un sol momento la sua 
perfetta unione e congiunzione con la sua divina 
bontà. Ma noi altri conviene , che ogni ora , 
ogni giorno, ogni mese, ogni anno rinnoviamo e 
riconfermiamo i nostri voti, e promesse, che 
abbiamo fatte a Dio d^ essere tutti suoi a causa 
della continua mutazione e varietà de* nostri af- 
fetti, e de* nostri voleri. Quindi è, che la santa 
Chiesa, a guisa di savia Madre, ci va offerendo di 
tempo in tempo nel corso dell’ anno alcune feste 
segnalale per animarci a rinnovare i nostri buoni 
proponimenti. Imperocché , e chi è colui , che 
nella solennità della Pasqua non si ritrovi con 
santi affetti e risoluzioni , vedendo nostro Signore 
rinnovato nella sua gloriosa risurrezione ? Qual 
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cristiano fion rinnova il suo cuore nel giorno 
della Pentecoste, considerando, che Dio mandò 
un nuovo spirito sopra quelli, che 1’ amano ; e 
così nel giorno di tutti i santi, in cui la santa 
Chiesa ci rappresenta la gloria e la felicità negli 
spiriti beati, dietro la quale noi sospiriamo, e 
^er la quale speriamo ? E finalmente qual* uomo 
e di sì picciol cuore , che nel giorno di Natale 
non si sforzi di rinnovarsi, mentre vede in quello 
così amabile bambinetto , il nostro divino Sal- 
vatore, che nasce quaggiù in terra per riscattarci 
dalie mani del diavolo ? Ma oltre a tutte queste 
sante feste è sempre stato in uso appresso i re- 
ligiosi e le religiose di sciegliere in ciascun anno 
un giorno particolare per rinnovare e riconfer- 
mare i* loro voti , co' quali si sono più special- 
mente dedicali a Dio, e ciò per ubbidire al grande 
Apostolo , che ci consigliò di sempre meglio 
stabilire la nostsa vocazione. B come potremmo 
mai far ciò meglio, che riconfermando il disegno 
e. la elezione già fatta d* esser tutti dedicati a 
Dio? Andate mie care anime, e piantate oggi un 
chiodo alla vostra vocazione col rinnovellamento 
de* vostri voti in presenza della Maestà divina ; 
che ciò vi chiede in rincompensa del sacro dono, 
che vi farà di se stesso nella santissima comu- 
nione. 

Insorama per conchiudere questo discorso vi 
dico di nuovo, che la maggiore felicità di nostra 
Signora, e gloriosa Vergine provenne dall’ essere 
sempre stala perfettamente obbediente a Dio, non 
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solo ne’ suoi comandamenti e nelle sue volontà 
manifeste , ma ancora nelle sue inspirazioni. E 
in questa parte dovete appunto imitarla il più 
che vi sarà possibile, se volete piacere ed esser | 
grate a Dio. Imperocché se Maria santissima non 
gli sarebbe stata tanto cara senza questa sua 
assoluta ubbedieiiza ; come nostro Signore- ci 
dimostrò con la lode , che le diede dopo quelli 
che le aveva data la donna , di cui si fa 
menzione nel vangelo j quando chiamò beato 
il ventre che l’aveva portato, e le poppe, che 
aveva succhiate ; molto meno voi altre potrete 
esser grate a sua divina Maestà senza questa per- 
fetta ubbidienza. A questa dunque io vi esorto, 
mie care sorelle^se volete partecipare delle grazie 
' di nostra Signoraj e benché nessun’allra possa aver 
quest’ onore d’ essere Madre di nostro Signore ; 
contuttociò dovete almeno procurare di meritarne 
il nome con la perfetta ubbidienza alla sua vo- 
lontà; mentre sapete, che predicando un giorno 
il medesimo nostro Signore nel tempio parole di vi- 
ta eterna; nè potendo avvicinarglisi la divina Ma- 
dre, e s. Giuseppe per la gran folla del popolo ; 
gli fu detto da alcuni, che sua madre e i suoi fra- 
telli, chiedevano di lui; (mentre egli aveva alcuni 
parenti, che chiamava fratelli) ed esso rispose loro 
Mater mm, et Fratres mei ii sunt , qui verbunt 
Dei audiunt et faciunt: Quicunque fecerit volun-- 
tatem Patris mei^qui in Ctelis est, ipse meus frater^ 
et soror, et mater est. Matt. la. Lue. 8. Mia madre, 
e miei frctelli, e mie sorelle son quelli che fanno 
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la volontà di mio padre , che e in Cielo. Or 
questa è la grazia che io vi desidero , mie care 
figlie, d’adempire perfettamente questa santa vo- 
lontà del Padre celeste in tutte le cose , e senza 
riserba. Fatelo adunque fedelmente , e la sua 
bontà infinita vi colmerà di grazie in questo mon- 
do j e vi coronerà della sua gloria eterna nell’ 
altro. Così sia. 
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VIVE JESUS. 


SERMONE XXXV. 

r ' 

PER IL GIORNO 

DELLA MADONNA 


Jnspice, et fac secundum exemplar, quod libi in 
, Monte monstratum est. £xod. q5. 

Guarda ^ e fa secondo T esemplare^ cbe ti è sta* 
to mostrato su la montagna. NeU'Esodo al tiS. 


.Avendo la Maestà divina comandato a Mose 
nell’antica legge, che fabricasse l’arca del patto 
secondo il modello , che gli aveva mostrato sul 
monte Sinai ; gli ordinò insieme , che fabricasse 
il .Tabernacolo per cliiudervcla dentro , e tutto 
si facesse conforme le particolarità, cbe gli aveva 
additate. Il che fu adempito in una forma cosi 
eccellente e maravigliosa , che niente ci era ip 
quel tabernacolo, che non fosse pieno di grandis* 
simi nàisterj. Facies et labrum meum cum basi sua 
ad lavanduaif ponesque illud inter tabernaculuni 
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testimonij et aJtarei Tra tulle queste cose adunque 
.ordino Dio specialro^te a Mosè di fare un baci* 
no, o lina di bronzo co’ suoi piedi per lavanda 
de sacerdoti , e di collocarlo fra il tabernacolo 
e P aliare. 

Gli antichi padri dopo d* avere considerato 
le particola rita di questo tabernacolo, sì fermano 
con maraviglia sopra la più vile e abjetta parte 
di tutte , che fu questo vaso , che Dio ordinò , 
che fosse collocato fra li due tabernacoli : cioè 
fra il tabernacolo esteriore ,ia cui si fermava il 
popolo per olTerire i sacrifìzj , ed il tabernacolo 
interiore , dove stavano i sacerdoti della legge : 
o pure fra li due altari: cioè, fra 1* altare, sopra 
il quale si sacrificavano le vittime e gli oloca- 
usti, e 1’ altare sopra di cui ardevono i profumi. 
Ordinò adunque Dio a Mosè, che facesse questo 
vaso di bronzo, e che fosse riempiuto d’ acqua, 
acciocché ì sacerdoti si lavassero in quello le 
manici piedi prima d’offerire i sacrifìzj; e che 
per suo adornamento il circondassero di specchi 
quali usavano allora le donne ebree. 

Ora ì nostri antichi padri han dato tante 
interpretazioni a questo vaso, e a questi specchi, 
che se volessi portarle tutte^beuchè brevemente, 
mi converrebbe consumarvi un’ ora intiera. Ma 
per trattare di questa materia più utilmente, che 
ani sarà possìbile, mi fermarò solamente sopra 
tre dei lori concetti. Il primo. che cosa significhi 
questo vaso pieno d’ acqua, e che cosa dobbiamo 
intendere per esso. Il secondo^ perchè fosse col- 
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locato fra li due tabernacoli. E li terzo ; che 
cosa significassero gli speccbi^e* quali era adorno, 
e circondato. 

Primieramente molti degli antichi padri dico- 
no j che questo vaso rappresentò il battesimo ; 
e certo con ragion e che perciò fosse collocato 
tra li due tabernacoli interiore ed esteriore, per 
additare che nessuno può passare nel tabernacolo 
interiore , cioè nel cielo , che non sia passato 
per 1’ esteriore , che è la Chiesa, nella quale si 
conserva questo vasoVdeiraque battesimali dove bi- 
sogna esser lavato e mondato, mentre quest* aque 
purificano e giustificano, cancellando tuttJpeccati 
de’ quali sono macchiati e lordi quelli ' che si 
battezzano. Ed e talmente necessario d* esser 
lavati da quest* acque , o in effetto o almeno 
per un* intenso desiderio di esse per offerire a 
nostro Signore delle vittime e degli olocausti , 
che gii sian grati , che senza di quelle tutte le 
offerte e le oblazioni, che se gli presentassero , 
non sarebbono offerte , ma esecrazioni. 

Altri padri dicono che questo vaso rappre- 
senta la penitenza; e toccano per quello che me ne 
pare, meglio il punto; imperocché, che altro è 
la penitenza, se nop l’acqua. nella quale fa bi- 
sogno , che laviamo le nostre mani e i nostri 
piedi, voglio dire, le nostre opere, e le nostre 
affezioni macchiate e lorde di tanti peccati , e 
imperfezioni ? > ^ 

Ora benché sìa vero , che la sola porta per 
entrare in Cielo sia la redenzione , senza di cui 
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mai ci sarebbe stata aperta T entrata in quello ; 
«Jnluliociò acciochè questa redenzione ci sia ap- 
plicata, è necessario, cbe ci laviamo nelle acque 
della penitenza, E non conviene ingannarsij perchè 
bisogna che tutti quelli y che vogliono essere 
«alvi, lavino i loro piedi e le mani in queste 
^cque sacre i Nisì, ffQcnitentia,TH ^ojnncs 

sitriaì perihìtìs. Se voi non fate penitenza , dice 
nostro Siguort^ voi perirete tuttij E questa è una 
regola cosi generale, che nessuno ne andò giammai 
esente, se non la santissima Vergine j la quale 
non avendo mai peccato , non aveva bisogno di 
penitenza j tutto che ella' ancora non sia entrata 
in cielo per altra porta , die per quella della 
redenzione , come tutte le altre creature. Ma 
acciocché il fruito di questa redenzione ei sia 
applicato, è necessario, che facciamo penitenza; 
e benché sia vero, che altra penitenza -ci convenga 
fare per li peccati mortali , altra per li veniali; 
coututtociò ella è assolutamente necessaria, tanto 
per gli uni, come per gli altri; e chi non la 
farà^ in questo mondo, la farà io fallì hi 1 mente 
neir altro. Eccovi la ragione , perchè gli antichi 
padri dissero , che questo vaso fu collocato fra 
li due tabernaoili l’ interiore, e T esteriore , per 
significare , < cioè , che le 'acque della . penitenza 
sono tra li due tabernacoli , l'esteriore della 
Chiesa militante, c l’ interiore della trionfante; 
e che per passare dalla militante , nella quale 
ora siamo , alla trionfante , conviene lavarci 
nelle acque della penitenza. 

Ser. Fam. vol. X» 8 
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Altri 'hanno detto', che questo vaso pieno 
d’acqua rappresenta là-* dottrina, evangelica , e 
certo con molla ragione; imperocché altro appun» 
to non è la dottrina evangelica, che quell’acqua, 
della quale chi beverà non avcrà più sete , e 
come disse il Salvatore alla Samaritana, sarà fattain 
essó ui^ fontana d’acqua viva, che salirà fino alla 
vita eterna: Fiet in eo Jhm aqum sahentis in s^iiwn 
eetevnnm'. Conviene adunque in queste sante acque 
dcUadottrina evangelica lavar le nostre opere e af> 
fezioni depravate, per purificarle, formarle, fi indi-* 
rizzarle secondo che ella ci prescrive; perchè senza 
di ciò non potremmo giammai fare alcun sacrjfizio, 
ne alcuna oblazione, che sia grata a Dio; e meno 
ancora potremo essere salvi, fuor che credendo, 
e Ibrmando noi stessi secondo questa dottrina 
cristiana nella- quale dobbiamo vivere , sperare 
e operare la nostra salute. Nessuno- adunque s’iti* 
gannì in questa parte, credendo che senza lavarsi 
nell’acque della dottrina evangelica possa e^eve 
salvo , facendosi •'del le leggi a capriccio , o pure 
contentandosi della. legge di natura, e prelendoado 
con essa d’ arrivare al tabernàcolo interiore della 
gloria per sacrificarvi a Dio de’ sacrifizj di lode, 
essendo ciò impossibile afiatto per ogni verso. 

Voi ‘'vedete adunque, come questo vaso d’ 
acqua, che fó posto tra mezzo li due tabernacoli 
ci rappresenta ollremodo bene il baltesimo, la 
penitenza ,'c la dottnna evangelica, che stanno 
in mezzo» fra la Chièsa militante e la trionfante. 
Ma per applicare a noi stessi -qnesto vaso, io dico 
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che noi- ancor, abbiamo due tabernacoli , l’.uno 
esteriore^. -che e il corpo^, 1’ altro interiore^ eh’ è 
1’ anima ^ per la quale viviamo. E bene' disse iu 
tal proposito il grande aposiolo san Paolo i che 
questi corpi che noi portiamo , sono tabernacoli 
fatti e Ibrniati'di creta, ne* quali ha serrati Dio 
tesori grandi. Ma -quali sono questi tesori, se noti' 
le anime nostre ,• che quasi -l;J)ernacoli interiori 
sono nascoste e chiuse ne’ nostri corpi? E siccome 
r anima informa e dà la vita ah corpo; così la 
dottrina evangelica nudrisce e vivifica l’anima, 
e le dà lume e forza per farla arrivare al taber- 
nacolo interiore della Chiesa militante, dove abita 
e regna l’ Altissimo. , Verrà certamente un giorno 
ebe risusciteremo, e che i nostri corpi mortali 
che portiamo ora soggetti alla corruzione,. diver- 
ranno spirituali e immortali , come ci assicura 
il grande Apostolo, e saranno riformati, o piut- 
tosto fatti conformi al corpo glorificalo di nostro 
Signore e Salvatore; Qui refovmahìt corpus hurni- 
Htalis nostriBt configuraium corperi claritatis sum. 
E allora vedremo con un contento indicibile questi 
corpi falli gloriosi, per la riunione che faranno 
con le loro anime , con le quali non averarino 
più alcun divorzio , ne ribellione j ma saranno 
loro assolutamente sottoposti, e le anime li pos- 
sederanno in lai ;guisa , che regneranno sovra- 
namente sopra 41 loro. h 

■ • In terzo luogo io dico, che li speobì , che 
attorniavano, e adornavano questo vaso ci rappre-* 
sentanoli eserapj de’ santi, i quali han praticato' 
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questa dottrina Evangelica cosi perfettamente i che 
possiamdire, che i racconti delle loro vile, e i loro 
esempi sono altrettanti bellissimi specchi, i quali 
adornano, e illustrano questo gran vaso della 
dottrina di Ch risto. E come che questa santa 
dottrina' abbia adornàlo , e illustrato i santi , i 
quali essendosi immersi in queste acque sagrosante, 
ne sono stati lavati e purificati , e resi capaci 
d'ofierire alla divina bontà de" sacrifiz] di pregio 
e valore inestimabile: hanno però fatto anch’essi 
dal cantò loro a questa dottrina quello , che 
facevano all’ antico vaso li specchi delle donne 
ebree, ornandola e abbellendola con la pratica de 
precetti c de’ consigli tratti da essa, la^iandoci 
degli esempi maravigliosi delle loro virtù per 
nostra imitazione e ammaestramento, e sono quasi 
bellissimi specchi^ne’quali dobbiamo contìnuamen- 
te mirare e riguardare, per formare e ìndrizzare 
sai loro modello tutte le nostre opere, azioni ed 
affetti. 

Ma tra tutti gli specchi degli esempi de’santi 
noi dobbiamo particolarmente riguardare e con- 
siderare la santìssima Vergine nostra gloriosissima 
e cara Signora , la cui Presentazione al tempio 
celebriamo in questo giorno. Perchè qnal più 
bello c prezioso specchio potrei io presentarvi di 
questo? None ella il più eccellente e raro spec- 
chio , che sia in tutta la dotlrroa - evangelica ? 
Non è ella fra tutte le pure creature la più viva 
e adorna di grazie' e di virtù di ciascun’ altra ? 
Multe filice congre^ewerunt divitiits., iti supergressa 
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es umversas.. Cerio» cèe nessuna de.’santij e delle 
sante le può .essere in conto alcuno paragonato; 
mentre la gloriosa Yergine supera in dignità 
ed eccellenza non solameute i maggiori santi del 
paradiso, ma i più sublimi e perfetti cherubini e 
serafìni^* avendo conseguito questo grande avvan- 
taggio sopra tutti i santi per essersi data e de- 
dicata totalmente a Dio dal primo btante della sua 
concezione; non ci essendo alcun dubbio,^ che la 
santissima Vergine fosse sempre tutta pura, e 
avesse 1’ uso ^lla ragione fin dall’ istante che la 
sua anima fa messa nel suo picciolo corpo> dopo 
che fu formato nelle viscere di S. Anca. Pare 
veramente > che dovendo la santissima Vergine 
nascere di padre ecH madre,, come gli altri figli- 
uoli , dovesse insieme contrarre la macchia del 
peccato- originale; ma la divina previdenza ordinò 
altramente; stendendo la sua santissima mano, 
e sostenendola », perchè non cadesse in questo 
miserabile precipizio del peccato. 

Alcuni teologi dicono, che nostro Signore 
spargendo »n raggio della sua luce, e della sua 
grazia nell’ anima di S. Gio: Battista allora che 
si stava nel ventre di S. Elisabetta, lo santificò 
e gli diede Y use della ragione insieme con la 
fede, per la quale conobbe il suo Dio, che era 
parimente nel ventre della santissima Vergine , 
adorandolo, e consacrandosi al suo, servigio. Ma 
se nostro Signore fece una tal grazia a quello , 
che doveva èssere suo precursore, chi potrà du* 
bilare che non abbia fatto , non solamente la 
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medesima grazia, ma concesso ’prlvilegj niolto 
maggiori a quella , che si aveva eletto per sua 
Madre ; non solamente santificandola nel ventre 
di sant’Anna, come avenue a Giovanni in quel- 
lo di santa Lisabetta , ma facendola tutta pura , 
e tutta santa dall’ istante' della sua concezione? 

,Ora la santa Vergine appena nata incominciò 
a impiegare tùtto ih suo essere' nel servigio del- 
r amor santo. E subito che incominciò à scio- 
gliere la Sua picciula lingua, non- fu che per 
farsi sentire a cantar le lodi di-Dio, il quale-la 
inspirò nella sua età di tré anni d’ abbandonar 
la casa del padre e della madre per andarsene 
al tempio a servirlo piu perfettamente. Certo , 
chela'santa Vergine si diportò in quella tenera 
infanzia con tanta saviezza e discrezione, che ne 
rimasero stupefatti i suoi genitori , i quali giu- 
dicarono assai presto per li suoi discorsi , e per 
li suoi gesti, che questa figlia non era come gli 
altri fanciulli, ma possedeva l’uso della ragione; 
e che però bisognava ^ anticipare il tempo di 
condurla al tempio, perchè vi servisse' a Dio in- 
sieme con le altre fanciulle, che a questa cagione 
vi stavano ritirate. Presa adunc^ue la piccioia 
douzeUella nella sua tenera età di tre anni la con- 
dussero, e in parte la portarono ai tempio di 
Gerusalemme. 

Oh quanti sospiri, e tratti d’amore e di di- 
lezione esalavano, e lanciavano a Dio in questo 
viaggio il padre e la madre della santa Vergine, 
e molto piu la Vergine stessa ; come quella. 
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che andava a consacrarsi nuovo al suo divi- 
no -sposo ^ che la chiamava^ e le inspirava questa 
ritirata , per riceverla non solamente a sua spo- 
sa, ma per apparecchiarla ancora ad essere sua 
madrel Ob come andava dolcemente cantando ;quel 
sacro cantico: Beati immaculati invia, qui ajnjbidant 
in lege Domini i che è cosi rharaviglioso a rìgviar- 
do delle iodi e delle* benedizioni , che si, danno 
in quello alla Maestà divina, per cui diceva il 
Profeta reale, di servirsene come d’uha dolce ri> 
creazione per intonarlo, e cantarlo ne’ tre diversi 
tempi dell’andata al tempio, per adorarvi il som- 
mo Dio, secondo che era .ordinato nella legge, li 
che facevano parimente de donne ebree, le quali 
cantavano con molta divozione questo sacro can- 
tico lungo la strada. Ma chi potrebbe . di- 
re, o spiegare con quali sentimenti- d’ a moi*e 
e di dilezione lo recitasse la santissima Ver- 
gine , mentre questo cantico nqn iratta d’al- 
tro che dell’ osservanza della legge, e della vo- 
lontà .di/ Dio, per ubbidire alla quale ella se ne 
andava al tempio ? 

Ora benché molte donne ebree si fossero già 
dedicate al servigio di Dio nel tempio , nessuna 
ce n’ era mai sfata che lo facesse con la perfezió- 
ne della santissima Vergine; .perchè ella si offerì 
e dedicò con tanto fervore e- umiltà, che gli an- 
gioli e i piu alti seralini del Paradiso, che sta- 
vano a riguardarla , ne rimasero dolcemente 
sorpresi e stupiti,. che sopra. la terra.si.trovas- 
se una creatura tanto. pura,, e d.otata di così per- 
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latta carità^ e cbe u&* anima rivestita di corpa 
Ululano potesse fare una ofierla, e oblazione tanta 
perfetta ^ ^ così grata a Dio. 

Io non voglia ora allargarne a favellare dello 
benedizioni , che ella ricevetlè nella sua coa<> 
cezione^ e nella sua natività; nva voglio sola» 
niente trattenermi, in quello ji. che appartiene 
alla presente festa ^ nella quale ella venne a de» 
dicarsi , e ofierirsi a Dio nel tempio nella sua età 
di tre anni , lasciando la patria > e la, casa del 
padre in cosi tenera fanciullezza , per donarsi 
e consacrarsi più intieramente a sua divina Mae» 
sta. Ma osservale , vi prego > che io non parlo « 
senon di quello» che risguarda questa festa; sa» 
pendo bene, che ella fu dedicata a Dio daU'in* 
stante della sua concezione, e che ella fu a gui» 
sa d’ un bel fiore , che sparge » ed esala il sua 
odore di buon mattino. 

Due sorti di Cori cioè le rose » e » » » . spar» 
gono la soavità del loro- odore diversamente; 
perchè le rose sono più odorose la mattina » e 
prima che il sole arrivi al mezzo giorno , il loro 
odore è più soave , e migliore assai : ma li . . . 
al contrario sono più odorosi verso la sera » e 
riesce molta più grato il Ì€u:o odore< Ma la glo- 
riosa Yergine si è come una bellissima rosa fra 
le spine, la quale benché spargesse un’odore di 
gratissima soavità per tolto il- tempo di sua vi- 
ta; nel mattino però della sua santissima infan- 
zia ella sparse un* odore a maraviglia soave nel 
cospetto della divina Maestà. 
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O come felici sono quelle aniiae^ cheadirnh» 
(azione della santa "Vergine si dedicano al ser-* 
vigio di nostro Signore dalla loro tenera infan« 
zia ; e quanto più felici quelle, che si sono riti- 
rate dal mondo prima che il mondo le abbia 
ccmosciute. Elle sono a guisa di fiori spuntati ap^ 
pena fuor della buccia ^ che non essendo ancora 
stati tocchi e appassiti dagli ardori della concu- 
piscenza ^ spargono dayanli a Dio un’ odore di 
grandissima soavità con lo doro virtù e boni 
costumu 

Ma per incoraggiro anche le anime, che non 
hanno avuto dal cielo questa grazia,, io' soglio 
dire, die ci sona due sorta d’ infànda; la prima 
è quella,, con la quale 1’ uomo, corrisponde 'pron- 
tamente e ferventemente alle segrete inspirazioni 
di Dio ., allora che ai primi moti e adescamenti 
della grazia 1* uomo lascia tutte le cose per segui- 
' tare la inspirazione, che lo chiama. Certe, che 
se queste anime sono fedeli a canaminare nella 
strada,, che nostro Signore ha mostrata loro^ non 
lascieranno d’aver parte nella fèsta, che oggi cele- 
briamo , nella quale la santa "Vergine nella sua 
tenera infanzia , e al primo impulso della inspi- 
razione si presentò ned tempio. 

Or questa festa è- per voi > altre, mie care 
sorelle , una grande sedennità , mentre in essa 
venite a offerirvi a Dio con la gloriosa Vergine, 
opiù tosto venite a rinnovare l’offerta, che già 
gli avete fatta di voi stesse. Ma forse- desiderate 
di sapere con qual perfezione facesse la gloriosa 
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Verguie la sua oblazione ; perche essendo sue 
figliuole bramale di seguitarla, b d’ imitarla più 
al vivo, che vi sarà possibile. 

. Noi non aMiiamo in questo giorno altro van- 
gelo ) che quello , che, si legge nelle altre feste 
della Madonna , in cui si dice , che predicando 
nostro Signore al popolo , il .quale lo seguiva, e 
che volendo illuminarlo per convertirlo, e farlo 
seguitare la sua .dottrina. Operava molti miraco- 
li , de^qualtM farisei jnorinoravano , e lo calun- 
niavano , dicendo per invidia e malignità , che 
non li facesse in suo nome e per sua potenza , 
ma in nome e possanza di Belzebub principe 
delie tenebre ; tra mezzo .queste mormorazioni e 
bestemmie s’alzò una 'donna, che gli antichi 
padri credono , potesse essere santa Marcella, la 
quale sorpresa da tante maraviglie, che oj>erava 
il Salvatore esclamò Bcatus venlet qui te porta- 
vitf et ubera quee su.r/sii j , Bealo , il ventre che 
trha portato , beate le poppe che- succhiasti. A 
che, il Signore rispose: Qui ni ritmò beati, qui au- 
diunt Vcì'bum Dei, et cuslodiunt ilhul ; ma più 
tosto sono boati quelli , che ascoltano la parola 
di Dio , e r osservano,. 

Ora benché mi sovvenga d’ avervi pai'iato altre 
volte su questo Vangelo: egli è però cosi Xecondo 
'di mister], e se ne possono trarre tante considera- 
zioni, che non. voglio lasciare di favellarne, e di 
cavare dalla. profondità di cpsì faùo testo quello, 
clic può. conferire alla nostra perfezione. Beato , 
disse questa donna, è il venire, che ti ha portato 
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e lé poppe j che ti‘ hanno dato fi latte j Bea» 
tus K'tnlen ' (Jiti te portabiti' et ubera que su» 
xisli; e nostro Signore rispondendole , conferà 
mù : E’ vero , o donna , quello che tu dici , 
che beato è il ventre che ' mi ha portato, e beale 
sono altresì le poppe che ho succhiate. E 
qual maggiore felicità , mie care sorelle, poteva 
avere una donna, che d* avere 'pòrtalo nel suo 
ventre quello-, che è eguale al Padre eterno j e 
che non- può essere compreso dall’ immenso gi- 
ro del cielo? E qual’ onore puossi agguagliare à 
quello della santissima Vergine,, che diede il suo. ^ 
purissimo sangue per* formare la sacra umanità 
del nostro caro Salvatore e maestro? E però,- è 
ben vero, o donna, quello, che tu dici, che il 
ventre che lo' portò è beato j e non sola- 
mente il ventre, che lo portò, ma le mammelle 
ancoi'a, ch’egli succhiò ^ mentre nutrirono quel- 
lo , che nudrc'-e sostenta- tutte le creature.' Che 
se il grande limoslnierc Abramoìu fu stimato be- 
ato , perchè dando albergo a’ peregrini i ebbe 
un giorno la grazia <!’ albergare nella 'sua casa 
il re e Signore de’* peregrini , di mangiar seco, 
e' di lavargli i piedi ; quanto più dovremo stimar 
beato il ventre della beata Vergine, che albergò, 
non per un giorno solo,) ma per- nove mesi in- 
tieri questo re' divino fatto peregrino sopra la 
terra? .E' come non. chiameremo, beate le sue 
poppe, che lo riudrirono , non- di pane , ma 
col suo latte, e cou, la. sua -propria' sostanza,? 

E se anticamente fu fatto tanto onore all- area. 


I 
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nella quale si euslodivano la manna , la verga 
d* Aronne , e le tavole del testamento , e della 
legge : quanto più dovremo noi onorare questa 
arca viva, la nostra gloriosa Donna e Signora ? 
E che altro ci rappresenta la manna fuor che la 
divinità 'del figlio di Dìo disceso- dal cielo per 
unirsi alla nostra umanità? Ncm è egli altresì la 
verga delle maraviglie e de’ prodigi? Non è la 
pietra viva su la quale sono stati seritti i co- 
mandamenti della le^e di grazia , essendo stati 
scolpiti nel suo santo corpo con lo scalpella 
de’ flagelli, de’ chiodi* delle spine e della lancia? 
È dunque vero , che il ventre saerosanto di no- 
stra Donna sia ineomparabilmenbe più degno di 
onore, che non era 1’^ arca antica , la quale non fu 
che una figura dì lei. Beata ella* è adunque pev 
essere stata^letta madre .di Dio , mentre nes- 
sun* altra creatura sarà mai degna di questo 
titolo solamente do-vulo*alla santissima Vergine r 
Che siccome nostro Signore inquMit© Dio, non ha 
che il padre senza madre' j cosi inquanto- uomo 
non ha che la madre senza padre ; e come non 
ha che un padre in ciclo, così non doveva avere 
che una madre in terra: come dispose Dio da 
tutta 1’ eternità. ‘ 

Passiam era a una spiegazimie più particolare 
della nota risposta , che fèeè nostro Signore a 
questa donna. Tu dici (le rispose^ che mia madre 
è Beata per aveiroi portato nel suo ventre, e per 
avermi nutrito col suo latte; ma io ti dico, che 
è molto più beata , per avere ascoltata e os- 
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servata ]a parola Dio. E'perchè tatti ì cristiani 
possono partecipare di questa beatitudine , ve* 
diamo come la santissima Vergine intendesse la 
parola di Dio, e la osservasse, perpotemelaimilare. 
Limitiamoci per ora a parlare della sua vocazione: 
O Dio! quanto ella fu fedele in questa parte. Nostro 
Signore le disse all* oiocchlo, o piuttosto nell’ in- 
terno del cuore queste parole del Salmista: Audi 
Filia , inclina aurem taam, et oblmècere populum 
tuum et domwn patris tai : et" concupiscet Rex 
tkcorem tuum .* Ascolta mia figlia , porgimi le 
orecchie, scordati il tuo popolo , e la casa di tuo 
padre, e il re desidererà la tua bellezza. Ma os- 
servate queste parole : 'Audi fiiia. Ascolta mia 
figlia : Quasi volesse dire : Per ben ubbidire , 
bisogna bene ascoltare : IncRna aurem tiiam j 
conviene ancora abbassarsi; e umiliarci per bene 
intendere la volontà di Dio. Scordati la patria , 
ed esci dalla casa di tuo padre, e il re deside- 
rerà la tua bellezza. Come se dicesse. Non ti con- 
tentare d’ascoltare la parola della inspirazione, 
c d’abbasarli per meglio udirla; ma ritira an- 
cora iL tuo cuore, e le tue affezioni dalla patria 
e da* tuoi parenti, e io desidererò la tua belle^. 

O Santo e divino invito, che* fa Dia sovente 
ài cuori delle creature 1 E intanto « pur vero che 
molfi ascoltano la sacra parola -delia vocazione 
senza uscire dalla patria, nè andare dove Dio li 
chiama. Si fanno tanti esami , e considerazioni 
per conoscere se - la inspirazione sia vera ,' se 
venga da Dio, e se convenga, o no eseguirla ; 
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E intanto sempre si -larda all’ andare dove Dio 
ci chiama. Il -die non dico per condannare le 
coosidera55Ìotii , che si devono, ragionevolmente 
fere per meglio discerpere .quale sia la inspira- 
zione : ma voglio dire, che fatto il conveniente 
esame' sopra ciò, usciate dalla patria , andate 
dove Dio vL chiama. Non ascoltate, tanti discorsi, 
nè prestate r orecchio aUe molte ragioni, che vi 
suggerisce il mondo ; nè usate, tapte dilazioni e 
rimesse : perchè vi esponete a grandi pericoli. 
Insomma non vi addormentate ; ma siate presti 
a ubbidire, e a seguitar gl’ inaiti ^ .che vi si fanno. 

Oh Dio, quanto fu diligente la. gloriosa Ver- 
gine, e quanto pronlaineute si, levò per- ubbidire 
alla divina parola della sua vocazione! Ella non 
ebbe bisogno di far lungo esame, perchè posse^ 
deva la grazia della discrezione e, del discerni- 
mento: andosseue adunque senza minimo ritardo 
dove Dio la conducevao e il. re del cielo desiderò 
la sua -bellezza, e da elesse. uon solamente per 
sua sposa.> ma ' per sua madre. Beati- sono quelli 
adunque , che ascoltano la parola di Dio , e la 
custodiscono : perchè in verità molti sono chia- 
mati , e ascoltano le inspirazioni; ma in diversa 
maniera.. 5 - ' ‘ . . 

Per, ' maggiore intelligenza di .questo punto; 
considerate la Chiesa a guisa delia corte d’ un 
gran''principe, che-, si ritrovi nel suo palagio cir- 
condato da’ molli signori e cavalieri , che sono 
tutti generalmente inviati' alla corte, e hanno tutti 
la grazia del principe; ma però in diversa manico 
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ra: Imperocché altri / riguarda solamente ,, ad. 
altri dà occhiale più particolari, con questo ride, 
con quello ragiona; ad alcuni conferisce onori e 
dignità , ad altri carezze e favori , e lutti fanno 
stima grande di dimostrazioni e cortesie. Mà’tra 
tutti questi Cortigiani se ne trova sempre qualcuno 
più favorito d’ ogni altro, e al quale dimostra 
un’affetto più. particolare ; e questi vengono da 
esso, introdotti nel suo gabinetto per iralter 
nersi familiarniQUte con loro , e coiumunicargli 
i suoi segreti. • * 

Certo, che noi possiamo ben dire , che tutti 
i cristiani sono tanti signori cavallieri in corte 
del sovrano principe nostro Signore. Corte ebe non 
è altro che la santa Chiesa. Quivi il nostro caro 
salvatore , e nostro re riguarda e favorisce tutti 
diversamente: perchè in somma egli compartisce 
le sue grazie a chi gli piace: ma oltre alle gra- 
zie e favori , oh& fa a tutti i figliuoli della 
Chiesa in generale , ci è sempre qualcuno , al 
quale compartisce favóri perticolari ; e questi 
sono i religiosi , eh’ egli chiama e introduce nel 
suo gabinetto, che non è altro che la religione , 
a fine di- trattenersi più. famigliarmente con 
essi ; e rivelare, discoprire e communicàr loro 
i ^upi segreti , fayellandò da cuore a cuore. 
Ma. tra tutti quelli , .che hanno avuto questa 
grazia , la .santissima Vergine fu singolarmente 
privilegia sopra ogni altra creatura più diletta; 
avendole Dio rivelato i più alti segreti , c i più 
profondi mister] della sua divinità e della nostra 
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fede. Vedeste adunane quanto ella fosse beala pef 
«veVe ascoltato , e osservalo la divina parola ; 
€ quanto beate sarete voi altresì mie care ànime> 
«e 1* iraitei'ete , rendendovi pronte a seguitare 
le inspirazioni con le quali Dio vi manifesta le 
sue sante volontà. La Scrittura dice, che tutte le 
cose sono e sussistono per la parola *di Diot 
€ questa divina parola egli vuole appunto , che 
0 oi scolpiamo ne’ nostri cuori, promettendo* per 
essa ai figliuoli della Chiesa, voglio dire ai veri 
cristiani di trar loro dal seno ì cuori di pietra , 
e darne loro uno di carne ; e però capace di 
riceverne in sè la impressione di questa medesima 
parola, che vi scolpirà egli Stesso non con altro 
scalpello , che con quello della carità i Auftram 
cor ìapìdeum de carne vestra , et daho vobis cor 
carneum, ‘ 

. Ma poiché tutti i cristiani devono ascoltare e 
osservare la parola di Dio , corrispondere alle 
sue inspirazioni , e (are la sua volontà ; donde 
• viene , che ce ne sono si pochi , che 1’ ascoltino 
e 1’ osservino come si riee , e meno ancora di 
qu^H, che seguono le inspirazioni, che dà loro 
la sua divina bontà; accioechè» pervengano alla 
perfezione ? 

lo so bene, che bisogna, che. molti vivono 
nel mondo , i quali devono servirsi delle ric- 
chezze, degli onori e delie dignità, che permette 
lóro di possedere la legge di Dio, ma >nbn abu- 
sarne ; e purché nel possesso di tutte queste cose 
conformino i loro afieiti ai comandamenti di Dio 
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benché non pratichino i consigli , non lascieranno 
d’ esser beati , e pervertano alla eterna felicità. 

Si trovano veramente molti, che vorrebbero 
dafsf a Dio ; ina vorrebbero insieme riserbarsi 
qualche cosa. Io voglio /dicono, darmi à Dio, ma 
non cosi, che il mondo non abbia ih me qualche 
parte. Io mi contenterei di dar a Dio ciò che è di 
Dio, ma riserbarmi quello che è del mondo ; ina 
però senza offendere in ciò la Maestà divina, o 
contrariare alla sua santa legge. £ però, benché 
questi sentano le inspirazioni , non vi corrispon- 
dono con tutto il cuore ; e tutto che si salvino, 
non arriveranno giammai a troppo alto grado di 
perfezione. 

Yi SODO degli altri, che vogliono ben seguire 
l’inspirazione c la volontà di Dio, e vogliono darsi * 
tutti a lui : ma non totalmente. Osservate, vi prego^ 
questi parola, perchè vi. è una gran differenza 
dal darsi tutto , e dal darsi totalmente a Dio ; 
poiché vi sono alcuni , che vogliono riserbarsi 
^ almeno la elezione degli esercizi spirituali, a li- 
ne , come par loro , di meglio servire a Dio ; 
ma (Questi si mettono in gran pericolo d’essere 
sedotti e ingannati > governandosi a proprio sen- 
no, uè volendo sottoporsi ad alcuno; e forman- 
dosi una maniera di vita secondo il proprio ca- 
priccio. E non vedete, voi , che ciò facendo , non 
vi date totalmente a Dio, tutto che presumiate di 
farlo per amor di Dio? Certo che eosi non fece 
la nostra amabilissima Signora la gloriosa Ver- 
gine ; ma si diede totalmente a Dio nel giorno 
Ser. F.\m. vol. XI. 
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della sua presentazione, senza alcuna riserva; nè 
usò giammai della propria volontà, nè della sua 
elezione in qualunque cosa del mondo. 

O Dio , che quando si considera il corso 
della vita di questa santa Signora, si riempie 
il nostro cuore di dolcezza e di soavità; e quando 
si riguardano i grandi e singolari esempi di vir- 
tù , che ella ci ha lasciati non si può di manco 
di non concepire un grande affetto per imitarli; 
essendo verissimo in prova, che quando si vuol 
provare in se stesso della dolcezza e infonderla 
altresì nel cuore del prossimo , bisogna ricor- 
rere alla contemplazione della sua santissima vita; 
la quale, mie care anime, dovete avere sempre 
davanti gli occhi , per conformaro di continuo 
tutte le vostre azioni , e le vostre affezioni al 
perfetto modello delle sue , perchè voi siete sue 
figlie , e come tali dovete seguitarla e imitarla : 
e servirvi della sua vita, come di specchio , per 
guardar sempre in esso e comporre a quella so- 
miglianza la interna bellezza del vostro spirito: 
E sebbene la soavità, che ricevete dal guardare 
e considerare le sue virtù si conservi in un vaso di 
creta, non perciò perderà il suo pregio; perche 
il balsamo è cosi soave in un vaso di terra , co- 
me in una fiala di cristallo. 

Oh che mirabili esempi ne diede la gloriosa 
Vergine della sua ubbidienza alla volontà di IHo 
in tutto il corso della sua vita , e massime nel 
suo maritaggio con san Giuseppe, e nella sua fuga 
in Egitto 1 Dove andate voi, o gloriosa Vergine 


Digìtized by Google 



i5i 

con cotesto, picciolo .bambino in braccio? Io 
me ne vado in Egitto. A far che? La volontà di 
Dio. Ma per quanto tempo? Per quanto piacerà 
a Dio. E quando ritornerete ? Quando esso il 
comanderà. Ma nel ritorno sarete più lieta , che 
non siete ora, che ve. n’andate colà ? Nò certa- 
mente. E perchè ciò ? Perchè farò cosi bene la 
volontà del mio Dio nell’andata, come nel ritorno. 
Ma nel ritorno voi tornerete alla vostra patria? 
Io non riconosco altra patria, che dì fare la vo- 
lontà di Dìo in tutte le cose. Oh mirabile esempio 
di ubbidienza l Ma poiché sono entrato in questa 
materia dell’ ubbidire , voglio accennarvi due 
condizioni fondamentali di questa virtù ; e sono: 
la prima, che per ubbidire perfettamente, biso- 
gna amar Dìo, che comanda ; la seconda, che 
bisogna amare la cosa, che ci è comandala , e 
però tutti i mancamenti , che commettiamo nell* 
ubbidienza procedono d* ordinario dal manca- 
mento di queste due condizioni. 

Molti amano Dio , che comanda , ma non 
amano la cosa comandata; altri -amano la cosa 
comandata , nè amano Dio , che la comanda. 
Eccovi un predicatore , che annunzia la parola 
dì Dio. Tutto il mondo vi corre. E perchè? 
Perchè parla bene, e fa miracoli d’eloquenza. 
Eccovene un’altro, che predica la medesima pa- 
rola; e nessuno va ad ascoltarlo. E perchè? Per- 
chè il predicatore non ha bel dire , nè buona 
grazia in portare quello che dice. E da che nasce 
questa diversità ? Dal non avere questo pred.i- 
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calore eloquenza a proposito per solici icar vi gli 
orecchi j come quell* altro. Oh cecità? Non e fa 
stessa parola , e la stessa volontà di Dio V che vi 
annunzia e questo e quello ? Se amate la divina 
parola e Dio "Stesso , che ve la nianda e vi 
impone che facciale la sua volontà , perche non 
la ricevete egiialmeiite dall uno e dall altro? Se 
un re, o qualche gran principe vi mandasse una 
lettera per uno de’ suoi paggi, guardereste voi, 
per averla cara^di che colore fosse vestilo il paggio 
che ve la portasse? Certo che. nò. Anzi la pren- 
dereste , e ve la porreste sul capo In segno di 
riverenza , senza riguardare alla livrea di chi 
ve r avesse portala. E perchè adunque non ascolta- 
te ricevete la parola di Dio, cosi dall* uno 
come dall’ altro > mentre ella vi viene annun- 
ziata egualmente da parte di sua divina Maestà? 

Molti'amano la cosa comandatale non amano 
Dio, che la comanda. Sarà comandato a qualcuno 
di andare a far orazione o qualche altro esercizio 
di suo gusto; ed egli vi andrà volootieri. E per- 
chè? Perchè l’ama a causa di qualche consolazione 
che ne riceve. E chi opera ciò, fuor che 1’ amor 
proprio ? Ne volete 1’ esperienza ? Traetelo di l.ì 
e impiegatelo in qualche altra cosa a lui poco 
grata; vedrete che non la farà senza mostrarvi 
qualche avversione. Or chi non vede , che egli 
non ama Dio , che comanda , ma solamente la 
cosa comandata. Perchè se egli amasse Dio che 
comanda , * sarebbe cosi contento nel fare 1’ una 
come PaItr.T cosa; mentre in tutte incontra egual- 
mente la ma divina volontà. 




ir>5 

Un’ altro ameià Dio , che botpanda , e non 
amerà la cosa comandala, lo so bene , egli dirà 
che quello , che mi viene comandato è la volontà 
di Dio; ma' sento, tanta ripugnanza, e difficoltà 
in praticarlo , che non mi può piacere. Oltre a 
ciò, quando volessi amarlo, quegli che l’ordina da 
parte di Dio a me, il fa con tanta mala grazia e in 
\ina maniera così sciapila, che non trovo. alcuna 
soavità in quello, che mi si comanda. 

, Eccovi appunto la causa di tuili^I nostri mali. 
Quando i nostri superiori, e quelli, che ci 
comandano sono di nostro gusto , e secondo le 
nostre inclinazioni, non sentiamo alcuna difficoltà 
in eseguire quello, che ci ordinano; ma quando 
nou sieno tali, per picciole cose , che coman- 
ding^ci pajono aspre e ripugnanti alia nostra in- 
clinazione. Or chi noti vede, che noi non riguar- 
diamo , che Dio , è quello , che manda questi 
ordini ; anzi per aggradirli guardiamo^se quelli 
che ce gli portano , sono vestiti di verde, o di 
bertino; consideriamo cioè la loro procedura, e con- 
tenenza. E pure non bisogna far cosi; ma convien 
ricevere l’ ubbidienza senza eccezion alcuna; venga 
da chi si voglia, come volontà di. Dio,. amando 
non solamente Dio , che comanda ; ma anche la 
cosa comandata , prendendo cosi fatti comanda- 
menti c mettendoli sopra il nosli’o capo ; cioè nel 
profondo della nostra volontà .per aggradirli, ed 
eseguirli fedelmente. 

Se farete cosi mie care figlie, imiterete la 
santissima Vergine e vi dedicherete col suo cscm- 
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pio totalmeate a Dio ; e rinnovando voi stesse e 
i vostri voti riprenderete nuova forza e vigore 
per servigio di sua divina Maestà. Fatelo adunque 
fedelmente ; perchè iuiino a che viveremo^nua 
avremo bisogno. 'di rinnovarci. 

Tutti i santi sono stati oliremodo studiosi di 
far questo rinnovamento , e fu altresì praticato 
nell’ antica legge ; essendo la nostra natura così 
debole e inferma per se stessa, che facilmente si 
raffredda e viene a cadere dalle sue buone riso- 
luzioni. La tèrra stessa si stanca ^ ne vuole far 
sempre le sue produzioni , e pare che nel verno 
si riposi per rinnovarsi a primavera ; e allora an- 
che noi ci rallegriamo vedendo, che ripreso il suo 
vigore ne fa goder abbondantemente de’suoi frutti. 

Cosi voi , mie care figlie, per ristorare 'la 
debolezza prodotta dai vostri mancamenti , e ri- 
prendere nuove forze , fate in questo giorno il 
vostro rinnovamento > come nostra Donna e ca- 
ra Signora vi addita e insegna nella sua pre- 
sentazione. Imperocché sebbene ella non avesse 
bisogno di rinnovarsi; mentre non avendo mai 
peccato non poteva cadere dalla risoluzione fat- 
ta di dedicarsi totalmente a Dio ; coututtociò 
la divina provvidenza permise , per nostra istru- 
zione, che ella riconfermasse in questo giorno il 
sacrifizio e Tofferta che ella aveva fatta di se stessa 
nella sua santissima concezione. Fatelo adunque a 
sua imitazione con un gran fervore di spirito, con 
una profonda umiltà e una ardente carità. Gittate 
de’sospiri, e de’ tratti amorosi al nostro caro Salva- 
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brcj accompagnate la gloriosa Vergine nella sua 
stata presentazione^ e' méttete i vostri cuori^ la vostra 
aiima , e tutto il vostro essere nelle sue mani ; 
ed ella vi presenterà alla santissima Trinità e vi 
oterrà mille benedizioni in questa vita , cbe vi 
faianno pervenire alla gloria eterna nell’ altra « 
dorè ife conduca il Padre, il Figliuolo, e lo Spirito 
Santo. Amen. 
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VIVE JESTJS. 

i 

SERMONE XXXVIII. 

. JPEB lÀ SECONDA DOMENICA. ' ’ 

DELL’ AV^'ENTO 


In ìlio tempore, cum audisset Joannes in vìncufìs 
opera Christi , mittens duos ex discipuUs suis, 
ait UH , tu es : qui venturus es , an aJium ex- 
spectamus ? Matth. ii. 

In quel tempo avendo san Giovanni inteso nel- 
la prigione le opere raaravìgliose di Gesù Cri- 
sto , inviò due de* suoi discepoli a dimandar- 
gli : se egli era quelli , cbe doveva venire > o 
se dovevano aspettarne un* altro. San Matteo al 
cnp. II. 


Tl vangelo , cbe leggiamo nella Messa dì questo 
giorno è diviso in tre parli j nella prima si 
dice, che stando san Giovanni imprigionato per 
la giustizia, inviò due de’ suoi discepoli a nostro 
Signore , per sapere da lui , s’ egli err il Mes- 
sia promesso nella legge , o se dovesse'o aspct- 
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farne . Un’ altro j la seconda ]a risposta, che 
diede loro nostro Signore ; c nella terza si han- 
no le lodi , con le quali celebrò san Giovanni 
appresso i giudèi^ dopo che i discepoli furono 
partiti' di ritorno. * - 

Ella è veramente una cosa maravigliosa -da 
considerare ^che i nostri antichi padri, i quali eb- 
bero tanti lumi, e penetrarono cosi addentro nei 
misteri divini, nello spiegare, ed isviluppare le 
maggiori e più oscure dilBcoltà della sacra Scrit- 
tura , si sieno trovati^ come sorpresi sul primo 
punto di questo vangelo , nel dichiarare come 
si debba intendere, che san Giovanni conoscen- 
do benissimo nostro Signore , inviasse due dei 
suoi discepoli per saper da lui, s’eglf era il 
gran profeta , e il. vero Messia promesso a gli 
ebrei , o pure se dovessero aspettare un’ altro. ' 
Imperocché essi dicono; se san Giovanni sapeva, 
che egli era il véro .Messia , perchè mandare a 
dimandarglielo? che san Giovanni sapesse benis- 
simo , che quegli ^ a cui mandava a fare questa 
incliiesta fosse il vero IV^essia , è fuor d’ ogni 
dubbio; mentre lo seppe fìu d’ allora, che stava, 
nel ventre della madre: nè ci è mai stato alcun' 
santo , che abbia avuto lumi maggiori , e più 
chiara intelligenza del -mistero della Incarnazio- 
ne di questo glorioso santo. £ certo, che si può 
dire, che egli fosse come scolare della Madonna, 
che gl’ insegnò questo divino mistero. allora, che 
andò a visitare santa Elisabetta, .Visita nella 
quale egli fu santifìcato dal divino Salvatore 
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delle anime nostre, ed egli lo riconobbe ed 
esultò di gioja nelle viscere della sua santa ma- 
dre Elisabetta , 1’ adorò , e si consacrò d’ allora 
intieramente ai suo santo servigio. 

Egli fu quello , che fu suo precursore , e 
che annunziò la sua venuta al mondo. Egli fu 
quello , che lo battezzò , e che vide scendere 
dal Cielo lo Spirito Santo in forma di colomba 
sopra .di lui ; e udì la voce del Padre eterno , 
che disse : Bic est Filius mèus dilectus , in quo 
rnihi bene complacui; Questi è il mio Figlio -di- 
letto , nel quale mi sono compiaciuto. Egli fu 
quello , che lo mostrò col dito dicendo : Ecce 
Agnus Dei, ecce qui toUit peccata mundi ; Ec- 
co 1’ agnello di Dio , ecco quegli , che toglie i 
peccati del mondo. Si che voi ben vedete , che 
egli conosceva benissimo nostro Signore , e lo 
credeva il vero Messia. 

Ma perchè adunque, dicono gli antichi padri, 
questo glorioso santo, stando prigione, è senten- 
do favellare de’ grandi prodigj, e miracoli, che 
faceva nostro Signore, mandò a lui due de’ suoi 
discepoli per sapere chi egli era , e se fosse 
quegli , che doveva veni re , o pur se dovevano 
aspettare un’altro? Sono veramente maravigliosi 
tutti in sciogliere questa difficoltà ; e se volessi 
portarvi la diversità delle loro opinioni in questo 
proposito, mi converrebbe spendere gran tempo. 
£ però mi contento di portar solamente quello 
che dicono santo Ilario, e san Giovanni Grisosto- 
mo, i quali mi pare che abbiano incontrato meglio 
d’ ogni altro la spiegazione di questo passo. 
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Dicono adunque questi santi padri , che si 
fanno talvolta delle dimande , non per ignoran-» 
za , nè per saper le cose , che si chiedono , ma 
per altre cause , e ragioni : altramente la Maestà 
divina non chiederebbe mai cosa alcuna agli 
uomini ; mentre le sà tutte e penetra da per 
tutto nel più profondo de’ cuori, nè può Ignora* 
re cosa alcuna , non vi essendo niente di cosi 
celato e segreto,' che non sia chiarissimo e ma** 
nifesto alla sua divina sapienza ; come ci insinua 
appunto il divino poeta , e santo profeta Davi- 
de ne’ suoi salmi dicendo : Intellexisti cogitatio» 
nes rneas de longe , semitam meant et funiculum 
mcum investigasti j et omnes vias meas praevidisti» 
Signore voi avete conosciuto da lontano i miei 
pensieri , voi avete considerato i miei p^si , 
avete ricercato il luogo della mia ritirata , e ave- 
te preveduto tutte le mie strade. E benché' a gui- 
sa di cervo mi sia cacciato, correndo tra le fo- 
reste piene di bronchi e di spine per nasconder- 
mi , voi quasi divino cacciatore avete da lonta- 
no osservato i miei passi e le mie orme , e mi 
avete ritrovalo nel luogo dove mi era nascosto ì 
perchè voi avete degli occhi, che veggono tutto, 
penetrano da per tutto: Quo iho a Spirita 
tuo , et quo a facie tua fugiamf Si ascénderò in 
ccelum, tu illic es si descendero in infernum , 
adcs. E dove andrò io per celarmi da voi ? Se 
ascenderò in cielo , voi ci siete ; se discenderò 
nell’ inferno , vi ci ritroverò più presente di me 
stesso. Si sumpsero pennas meas, dilucido ^ et ha» 
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bituycro in exlmnis, marìs ; ctenini illue vianus 
tua dcducet mé: E se a guisa della bella aurora 
io me ne andrò correndo sopra le acque, passan- 
do lino agli ultimi lidi dei mare per quivi far 
mia dimora , voi mi ci condurrete , e vi sarete 
più presto di me. Che farò io dunque Signore^ 
per celarmi da voi ? Io non posso fuggire dalla 
mostra faccia ; pèrche voi siete presente per tutto, 

. Ma'tuUo che Dio sia presente in ogni luogo, 
e veda e sappia tutte le cose ; non ha però la- 
sciato di fare sovente delle dimande agli uomini, 
non perchè ignorasse quello, che dimandava, ma 
per tre cause, che mossero specialmente la sua 
divina previdenza a farle. E la prima fu per far 
loro confessare i proprj peccati. Allora che x\da— 
mo trasgredì il comandamento fattogli da Dio , lo 
chiamò dicendogli ; Adam ubi es ? Adamo dove 
sei ? Cosi dimandò ad Èva quello che aveva 
fatto. E pure egli sapeva benissimo quello, che 
r uno e 1’ altra avevano fallo. Ma volle col di- 
mandarglielo far, che Adamo roulessassc il pro- 
prio; fallo, e ne chiedesse perdono. Ma T infeli- 
ce 'in vece di confessarlo, ne incolpò la moglie; 
e per ciò fu castigalo da Dio esso, e tutta la 
sua posterità. Molti padri tengono ^ per certo, 
che se egli avesse confessato il suo fallo, quando 
Dio lo chiamò, e si fosse battuto il. petto e det- 
to : Peccavi i la sua divina bontà gli avereb- 
be perdonato, riè l’ a verebbe percosso col flagel- 
lo minacciatogli ; col quale poi lo punì insieme 
con tutta la sua posterità; ma non avendola fat- 
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to, noi siamo tolti rimasti 'macchiali dal peccato, 
e per conseguente soggetti alla pena che tira seco. 

La seconda causa^per la qtfale la.xMaestà di<* 
vina fa delle dimanda agli uomlni^è per chiarir* 
li de’ loro diibbj , o instrnirli ne’ mister] ' della 
fede, come fece co’due discepoli che andavano in 
Emaus. Essendo loro apparso nostro Signore in 
forma di peregrino, chiese loro di che parlassero; e 
con diverse interrogazioni chiari i dubbj, che ave- 
vano intorno alla sua risurrezione : Interpretaba^ 
tur illis in omnibus scriptiit'iSj quce de ipso erant. 
Ora è cosa certa-, che non dimandasse a questi 
discepoli, quali fossero i loro' discorsi per igno- 
ranza di quello , di che favellavano ; ina per 
prendere da ciò l’occasione di chiarire le loro 
difficoltà , e sciogliere i loro dubbj ; spiegando 
le scritture, che parlavano di se, e specialmen- 
te della sua risurrezione. 

La terza causa ^ per. la quale Dio fa delle 
dimande agli uomini ^ è per provocare il loro 
amore verso la sua divina bontà. Ed eccovi 1* 
esempio. La Maddalena dopo la morte e passione 
del nostro Salvatore andossene ad ungere e imbai- 
samare il suo sacro corpo; ma. vedendo il sepolcro 
aperto, e che non vi era più, si mise a piangere 
amaramente : allora dpe angeli le dimandarono 
perchè piangesse : Mulier quid ploras ? donna 
perchè piangi ? Perchè ( ella" rispose ) sé ne han- 
no portato via il mio Signore ^ uè so dove 
r abbiano posto; Quia tulerunt Dominum mewn 
et nescio ubi posucruut eitm. Poco dopo ella' vide 
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nostro Signore in sembiante di ortolano , che le 
dimandò esso ancora^perchè piangesse , e che 
cercasse ? Ed essa tutta trasportata dall’ amore , 
le disse: Signore se voi 1* avete tolto, ditemi dove 
r avete posto, ed io me n* andrò a prenderlo : 
Domine si tu sustiilisti eum , fiicìto mihi , ubi 
posuisti^et ego eum tollam. Ah Signore, e perchò 
dimandate voi queste cose alla vostra cara amante? 
Non sapete voi troppo bene la cagione delle sue 
lagrime, e quel eh’ ella cerca? Certo cl-.e il Salva- 
tore lo sapeva benissimo, e non le faceva queste 
dimande per intenderlo , essendo a lui tiUte le 
cose chiarissime, e manifeste. Ma si compiace 
talvolta di far simile dimande alle sue creature 
per far loro produrre dell’ orazioni giaculatorie, 
e degli alti d’ amore verso la sua divina bontà. 

Voi ben vedete ora adunque, come non sem- 
pre si fanno delle dimande per ignorane ; ma 
per diverse altre cause,e ragioni, come abbiamo 
detto. Quindi è, che il glorioso san Giovanni 
mandò due He’ suoi discepoli a nostro Signore 
per dimandargli, se egli fossero nò il loro Messia; 
che inquanto a se non ne dubitava punto; c lo 
fece per tre ragioni ^che vi spieglierò brevemente. 

La prima ragione adunque per la quale inviò 
san Giovanni i suoi Discepoli a nostro Signore 
per chiedergli s’ egli era il vero Messia , fu 
perchè essi medesimi lo conoscessero; e conosciuto 
Io palesassero ^a tutto il mondo. Imperocché dopo 
d’ aver lungamente predicato loro la sua venuta 
le sue maraviglie e le sue grandezze , li mandò 
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finalmente a vedere con gli occhi proprj quello 
che avea loro così sovente predicato e annunziato. 
£ questo dee essere certamente il principale scopo 
di tutti i dottori e predicatori , di far che gli 
uomini conoscano Dio. I superiori altresì^ e quelli 
che hanno carico d’ anime^e le governano, non 
deono ricercare nè procurare, se non che Dio sia 
l'i conosci nto> amato ^ servitole adorato da quelli, 
che ammaestrano, e stanno sotto la loro condotta: 
e a questo nne aspirò appunto il glorioso san 
Giovanni; e il contrasegno^ che diede a’ suoi, 
discepoli per conoscer Dio , non fu allro,che Dio 
stesso. Gli angeli nella natività di nostro Signore 
andarono a trovare i Pastori per annuzlar loro 
la sua venuta al Inondo; cantando con una dol- 
cissima melodia le sacre parole, qhe la Chiesa 
replica cosi spesso: Gloria in excelsis T>eo, et in 
terra pax hominibus bonce volurttatìs ^iGloria sia a 
Dio ne* luoghi altissimi e pace in terra agli 
uomini di buona volontà. Parole per le «quali 
fecero intendere a quelle semplici genti la ve» 
nuta., e la natività del nostro divino Signorq 
c Salvatore. Ma poi volendo confermar la maravi- 
glia^che loro annunziavano,soggiunsero; Andatelo 
p vedere in Betlemme, e allora crederete quello 
che vi annunziamo; perchè non vi è miglior mezzc^ 
nè contrasegno più sicuro pef trovar Dio, di Dio 
medesimo. Eccovi adunque perchè il glorioso san 
.Giovanni dopo, d’ avere lungamente predicato la 
.venuta di nostro Signore a’ suoi discepoli, gli 
mandò da lui stesso , perchè non solainente lo 
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conoscessero, ma lo facessero conoscere agli altri 
ancora. ■ ‘ ' 

'La seconda_ ragione, perchè inviò a nostro 
Signore questi due discepoli per dimandargli, 
se egli era il vero Messia ; fu perchè non voleva 
farli .suoi seguaci, ma ^el medesimo nostro Signore; 
e però li mandò' ad essere ammaestrati dì sua 
.propria bocca, quasi volendo dir loro: lutto che 
io v’ insegnile predichi le verità contenute nella 
legge, 'non però voglio farvi miei seguaci; ma 
ben sì di Gesù Cristo, del quale io non sono 
che la voce. E però vi mando a lui, acciocché 
gli dinaandiate^sesia il vero Messia promesso, o 
se dobbiamo aspettarne un altro. Che è come se 
avesse lorq detto: lo non mi contento di dirvi,e 
di assicurarvi, ch’ali è desso, quegli che noi as-^ 
pcttiamo ; ma vi mando ancora a dui, acciocché 
siale istruit> da lui stesso di quello , che egli è. 

. .Certo, che i dottori, i predicatori, e supe- 
riori^e tutti quelli, che hanno cura d’ anime non 
faranno mai niente che vagliasse non manderanno 
.i loro discepoli, e quelli che ammaestrane, alia 
scuola di nostro Signore. E se vogliono , die si 
avanzino nella perfezione, convien che li mancino 
a questo mare della scienza , e che li sollecitino^ 
.e portino a ricercare questo divino Salvatore , 
per essere intruiti^e ammaestrali da lui ; come 
fece il grande apostolo san Paolo, il quale seri* 
vendo a’ Corint], disse loro: Miei piccioli iìgliuoli, 
che ho acquistati à Gesù Cristo con tanti stenti, 
I fatiche^ e IribuJazioni^e per li quali ho sofferto 
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tanti travaglile tormenti 4 io non v’ insegno per 
farvi miei discepoli, ma per condurvi alla cogni- 
zione de^ mio Signor Gesii ^ Cristo. Non enim 
nosmetipsos prasdicamus ; sed Jesum Christum Dóm 
minwn nostrum, E però la mia predicazione non 
consiste in parole lusinghevoli di scienza uma- 
na, ma nella forzale virtù dello Spirito Santo: 
Et sermo meus, et prwdicatio mea, non in persuasi-’ 
bilibus Jiumancr sapientictvérbis t sed in ostmtione 
spiritus et vìrtutis. 

1 predicatori^e quelli^che hanno cura d’anime, 
i quali procurano ^i tirare a sè con belle parole 
i discepoli, a cui insegnano, e le anime che 
governano , si rassomigliano ai fìlosolì pagani e 
agli eretici; i quali s’ afiaticano in comporre de’ 
sottili discorsile delle belle orazioni, non per 
condurre le anime a Gesù Cristo , ma per gua- 
dagnarle a se stessi , jcon le vaghezze lusinghiere 
dell’eloquenza , e seducono' con si fatti lenocin j le 
anime deboli^e di poco spirito. Ma i veri servi di 
Dio altro più non procurano,che di portare quelli^ 
ai quali insegnano^e servono nel ministero della 
salute , tanto con le parole > quanto con gli 
esempj,' all’ amore, e alla cógnizione di sua divina 
Maestà ; come vediamo appunto nell’ odierno 
vangelo, fece san Giovanni. 

La terza ragione per la quale questo gran 
Santo mandò i suoi discepoli a chiedere a nostro 
Signore^s’ egli era il vero Messia; fu per distac- 
.carli da se ; dubitando ^che potessero concepire 
col tempo maggiore stima di lui, che di nostro 
Ser. Fam. vol. XI. IO 
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Signore. E san Ikfattco' chiaramente .scrive, che i 
suddetti discepoli appunto si condusser un giorno 
da nostro Signore ^dicendogli: che essile .Farisei 
digiunavano frequentemente , e i 'SUoi discepoli, 
noi facevano -nè per poco> nè per assai : Quare 
nos^ct Pharisei jejiinnmus Jrequenter;- discipuli 
axitem tui non'jejnncmt? Il, che mostra - bene, 
che essi si scandalizzavano della dolcezza di nostro 
Signore. Di che avvedutosi san Giovanni^e du- 
bitando , che r amore ^ che gli portavano , e la 
stima che facevano ' di luij si cambiasse a poco 
a poco in dispregio di Crbto> li mandò a lui, 
perchè istruiti di sua propria bocca, imparassero 
a conoscerlo personalmente. - 

Non dubitò adunque san Giovanni in con- 
to alcuno, che nostro Signore no.n fosse il. vero 
Messia; ma egli mandò i suoi discepoli' a trovar- 
lo per loro proprio bene^e profitto; acciocché 
per la cognizione, che avrebbono conceputa di 
lui, vedendo i miracolr che operava prendessero 
^ad amarlo, e stimarlo; nel che si accominodò 
alla loro debolezza, IrattandoH come da piccioli 
figliuoli; che inquanto a se egli sapeva benissimo e 
fermamente credeva, che Gesù era ii vero Messia, 
il figlio di Dio, e l’Agnello che leva, e lava i peccali 
del mondo. ' 

È certo, che quelli che governano le ani- 
me , conviene si facciano tutti a ' tntti per 
guadàgoarli tutti, e sieno dolci con gli uni , severi 
con gli altri, fanciulli co’ fanciulli,- forti co’ forti^ 
deboli co’ deboli; hanno insomma bisogno d’ una 
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grande altenzione per accomodarsi alle necessità 
di ciascuno. 11 grande apostolo san .Paolo la. 
maraviglioso In questa parte. L’amore che portava 
al prossimo > e io zelo che nudriva per la saluto 
dell’ anime, era cosi fervente, che egli si faceva 
fanciullo co’ fanciulli, e però chiamava ì cristiani 
suoi piccioli figliuoli. £ san Giovanni Crisostomo 
spiegando 1’ epistole di questo glorioso Apostolo, 
fa una bella coqsiderazione su questo passo, dove 
scrivendo a’ Corin^ dice, che si era fatto tutto 
a tutti per guadagnare tutti ; Omnibus omuia 
factus sum^ ut omnes Jacerem sqlvos ; quasi vo-» 
fendo dire , io mi son fatto fra di voi come un 
picciolo figliuolo; ho camminalo cou piccoli passi 
e non con quelli di grande Apostolo ; perchè 
essendo voi ancora piccioli, e nati di fresco alla 
cristianità non mi avreste potuto seguitare. Mi 
sono adunque couformatu alla vostra debolezza; 
e diportandomi fra di voi a guisa di madre , 
vi ho somministrato del latte, e nudriti cou 
vivande confacienti alla vostra piccìolezza. Cosa 
veramente mirabile da considerare, dice s. Ciò, 
Crisostomo, come questo grande Apostolo allora 
che stette fra i' Corihtj^e insegnò loro, si di- 
portasse con essi, a , guisa di madre co’ suoi 
figliuoletti, pascendoli di vivande tenere, e dolci, 
e proprie da bambini ; ma quando egli scrisse 
agli Ebrei che avevano conosciinenlo,. maggiore 
di Dio, lo fece con una dottrina cosi’ profonda, e 
con uno stile cosi maraviglioso, che ..non ha 
paragone. 'Se voi volete vedere san Paolo fra i 
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Corintj ( dice s. Gìo Grisoslomo) riguardate una 
madre circondata da quattro j o sei figliuoletti, 
considerale^ T industria di ■ questa' donna in dare 
a ciascuno di essi cose appropriate alla loro por- 
tata , e necessità. A quello , che non ha , che 
due, o tre anni ella porge del latte, e gli parla 
Lelbettando, perchè essendo picciolo non ha an- 
cora la pronunzia intiera ; a quelli , che hauno 
cinque o sei anni dà vivande più sode e parla 
più speditamente; ma con quelli, che già si avan- 
zano negli anni, usa tratti e cibi più sollevati, 
gli ammaestra nella civiltà e nelle modestia , 
Come già capaci ddlla tintura delle virtù e delle 
creanze. E in questa guisa appunto si diportò , 
dice il Grisostomo , l' apostolo san Paolo coi 
Corintj. ' * 

Fa dunque mestieri , che quelli , che gover- 
nano le anime, usino una grande industria per 
regolarsi secondo la capacità e la portata del loro 
spirito, e per ciò deono avere una grande alten- 
zione^per dar loro la pastura della parola di Dio 
in tempo convenevole, acciocché riesca loro utile 
€ profittevole. 

La seconda parte d^l Vangelo è la risposta 
che nostro Signorè fece a questi due 'discepoli : 
.Euntes. rtnunciate Joanni qucB'audistis, et vìdistìs, 
cosci vìdentf clmtdi ambularit, leprosi mundantur 
sunii easc/iunt; mortiti resurgunt, pauperes evan^ 
'gdizantur.' \ santi padri considerando queste pa- 
role di nostro Signore, ne prendono gran mara- 
viglia; andate e riportate a Giovanni’quello, che 
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avete veduto j e udito j i ciechi vedono ; i sordi 
odono ; i zoppi camminano dritto ; ì leprosi 
SODO mondati , i morti risorgono ; e sono evan- 
gelizzati ì poveri. Vi sono alcuni dottori , che 
dicono , che nostro Signore non facesse molti mi- 
racoli in presenza dei discepoli di s. Giovanni « 
ma che gli apostoli raccontassero loro le maravi- 
glie/che operava. È vero, che gli apostoli pro- 
vavano una grande consolazione in raccontare le 
opere meravigliose , che faceva il loro buon 
maestro: ma è vero altresì che non mancò nostro 
Signore di fare molti miracoli in presenza 
san Giovanni ; e però disse loro : Andate e dite 
a. Giovanni quello i avete veduto e inteso. 

Alcuni degli antichi Padri, e massime i santi 
llarìo e Grisostomo fanno riflessione sulla ri- 
sposta di nostro Signore a questi discepoli, che 
gli dimandarono chi egli fosse. Voi mi dimau- 
date egli disse, se io sono il gran profeta, e il 
Messia promesso , quegli che torna lassù nei 
cielo , e che dee venire in terra a rompere la 
testa al gran nemico: e io vi rispondo, che di- 
ciate a Giovanni quello, che avete veduto e in- 
teso. O maravigliosa umiltà di nostro Signore ; 
il quale venendo al mondo per confondere la 
nostra superbia, e abbattere il nostro orgoglio, 
non risponde altro, a chi gli dimanda chi sia : se 
non che dica- quello , che ha veduto e inteso ; 
per insegnarci , che le nostre opere , e non le 
nostre parole hanno da rendere testimonianza di 
quelli che siamo. . 
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Certo che siamo in un secolo, nel quale il 
/ mondò è cosi pieno di superbia , che se si di- 
manderà ad un gentiluomo chi egli' sia, pren- 
derà cosi falla dimanda talmente a punto d’ o- 
nore, che per farsene ragione andrà furibondo a 
farsi uccidere^ miseramente sul campo ; e pure 
volendo mostrare la sua nobiltà -dovrebbe rispon- 
dere, come 'fece nòstro Signore ai discepoli di s. 
Giovanni : • Dite quello , che avete veduto e in- 
teso. Dite', che avete veduto un’ uomo umile , 
dolce , cordiale ; protettore delle vedove , padre 
li orfanelli ^ caritatevole , e benigno co’ suoi 
Sudditi. E se avete veduto e inteso ciò; dite si- 
curamente d’aver veduto un uom d’onore. Se chie- 
derete parimente ad un' vescovo chi egli sia ; se 
^ vedrete un’uomo', che vive santamente, ^ che 
si porta bene nella sua carica , dite allora di 
avere veramente veduto un' vescovo. Se diman- 
derete ancora ad un religioso chi egli sia : e lo 
, vedrete esatto e puntuale nell’ osservanza delle 

sue regole; dite parimente, -che avete veduto un 
vero religioso. Perchè in somma le nostre buone 
opere ci fanno Conoscere per quelli che siamo, c 
per esse dobbiamo essere riconosciuti- e stimati. 

Non .vi contentate adunque, allora che siete 
.ricercati del vostro stato e della' vostra condizione 
di rispondere solamente' io son Cristiano ; ma 
vivete in guisa , che si possa dire di voi , che 
abbiano veduto un’ uomo, che- ama Dio con tutto 
.il suo cuore; che. osserva.! suoi comandamenti; 
che IVequcula i sacramenti; e che fadn somma 
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dell* opere di vero cristiana; essendo questo il 
più bel titolo / che possiamo dare ad un uomo. 
Mi è sempre oltremodo -piacciuto il tratto di s. 
Blandina , che fu martiriseata a Lione: e le ho 

' r 

sempre portata una siugolar divozione; la quale 
Ira i tormenti , che sofiertva , altro non andava 
tiicendo , se non : lo sono cristiana ; servendosi 
di questo nome come d’ un ' balsamo ‘ sacro per 
guarire tutte le sue piaghe. 

dieci “vident, . Dite a Giovanni, che i ciechi 
veggono; così' nostro Signore. Oh Diol E qual 
maggior cecità della- nostra ? Ghe essendo ' pieni 
di miserie e d’ abieeione vogliamo - nondimeno 
parere ed essere sHmatr da più degli altri? E che 
altro ne accieca. fuor che il nostro amore pro- 
prio ? Quelli, che hanno dipinto l'amore, gli 
hanno bendati gli occhia ^dicendo che^è cieco.. 
Ma noi possiamo ben fdu-e^ con maggior verità, 
che r amor proprio è cieco ; mentre non ha òc- 
chi per. vedere la propria . miseria , la. sua abie- 
zione , e il niente donde è uscito» È certo che 
ci fa Dio -una grandissima grazia, allora che ci 
dài.lume per riconoscere la nostra abiezione; es- 
sendo questo un- segno 'della interna conversione 
del cuore il couosoere le proprie miserie / e i 
propri difetti ; perché chiunque conosce bene se 
stesso , non desidera d*. esser.! stimato^,' né gli 
spiace .punto d’ essere 'tenato ‘per imperfètto , e 
d’ essereUraitato come tale.'-. ■* ■ t 

Claudi zoppi ' camminano ' ritti. 

Ora pei' cavarne qùalche.ammaestram^to da que- 
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ste parok ,^cl convieo sapere che abbiamo ' due 
.parti in noi stessi ^ ohe sono come due gambe 
della nostra anima ; cioè la parte concupiscibile 
e la iraseibile, dalle quali procedono tutte le no* 
stre passioni. E quando queste due parti non 
sono ben regolate , mortificate e sottomesse alla 
ragione > elle fanno 1* uomo zoppo. La parte con- 
cupiscibile è quella > che desidera dei beni , de- 
gli onori « delle dignità e preminenze j ddle vo- 
luttà , de’ piaceri « e fa che T uomo diventi cu- 
pido e avaro; e cosi non essendo, questa parte 
ben regolata , zoppica per essa. Ye ne sono degli 
altri, che non hanno questo difetto, ma tengono 
la parte dell* irascibile così predominante , che 
quando non sia sottoposta alia ragione, per poco 
e per niente entrano in collera, si turbano, e 
s’ inquietano ; e si risentono talmente per 
minima contraddizione che venga lor &tta , die 
altro non fanno , che inventar modi per vendi- 
carsi d* ogni parolùccia che sia stata loro detta, 
e d* ogni >pieciola ingiuria, che abbiano ricevuta. 
Ora da qualunque banda , che questa parte si 
giri , ella è così poderosa, che se piega al male, 
si pena oltremodo a raddrizzarla. 

Certo che si trovano, molti , ì quali portano 
queste due parti cosi sregolate, che si può dir che 
zoppicano dall* una e dall* .altra parte^ Ma no- 
stro Signore venne io terra - per ferii cammi- 
nar ritti davanti a sè j venne per farli andar 
rìlli nell’ osservanza de’ sudi divini « comanda- 
menti ; e perciò > comandò a* discepoli di san 
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Giovanni idi dirgli, che i zoppi camminavano 
ritto. ... 

■Lebrosi munàantur ; i leprosi sono . guariti. 
Gran numero di .leprosi spirituali si trovan nel 
mondo.; e questo .male non è altro, che una 
certa languidezza, negligenza e tiepidezza interio'» 
re che prova T uomo nel servizio di Dio, don- 
de nasce , che tutte le sue azioni riescono deboli 
e fiacche. Non commette gran peccati ; ma cade 
ili tante imperfezioni , ,e piccoli mancamenti , 
che il suo cuore ne resta affatto languido e fra- 
le. La maggior miseria però, e il, più grave 
male , che patiscono questi leprosi spirituali, è 
che non .possono esser toccati senza che si pun* 
ga loro nel cuore : imperocché sono tanto su- 
perbi e presuntuosi che non possono soffrir di 
essere ripresi ^ e lavvertiti di qualche loro dii- 
fetto , senza subitamente afflarsi *, e dimostrare 
il loro disgusto. 

Sardi audiunt : i sordi odono. Yi ha certa 
sordità spirituale che è molto pericolosa; e non 
è altro che una vana compiacenza ; che i' uomo 
ha di se stesso, e delle proprie azioni che gli 
fa credere d’ essere già perfetto , e di non aver 
più bisogno di ammaestramento. Non sì cura più 
d’ ascoltare la parola di Dio; di legger libri de- 
voti; di esser cqrreUp. de*ijmoi difetti, «• ripreso 
delle sue imperfezioni , con che si ‘ mette in gran 
pericolo; e questa sordità è' un male mollo peri- 
coloso ; pei'ché siccome è un buon segno, che l’ 
uomo nscolU volontieri la i parola di Dio,^ gli 
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ammaestramenti , che se gli danno per lo 
avanzamento nelle virlùj così è ben cattivo a>n- 
trasegno in un uomo, quando non gusta di queste 
cose 'f e pensa di non averne più bisogno. 

' Móriui resurgunt': i morti sono risuscitati. 
La parola di Dio è quella . che risuscita iv morti. 
Nell' ascoltar le prediche si ricevono de’ buoni 
impulsi e motivi per i quali 1’ anima risuscita 
dal peccalo alla grazia. Còsi per la lezione di 
buoni 'libri si ravviva il cuore e prende sem- 
pre nuova forza. e lena per servir a Dio.- 

Pauperes evangelizantur : i poveri, sono e- 
vangelizzati. Alcuni dicono , che i poveri evan- 
gelizzano. Ma intendasi come si voglia il senso 
di queste parole, io amo meglio di tenermi al 
testo del vangelo, e dire con nostro Signore 
che i poveri sono evangelizzati. Certo che i di- 
scepoli 'di s, Giovanni non- trovarono nostro Si- 
gnore tra i principi e i grandi del- mondò, ma tra 
i poderi , i quali l’ascoltavano e <lo seguivano da 
per tutto , dov’ egli andava ; imperocché il caro 
Salvatore dell’ anime 'nostre vem/e al mondo per 
i poveri specialmente > e prese un- singoiar pia- 
cere di star con essi. Oh Dio, con qual dolcezza 
e benignità insegnò ' loro 1 Come si accomodò 
alla loro ignorònza, e^si fece tutto con tutti per 
salvar tutti] 11 suo spirilo. riposa sopra i poveri 
e sopra gli umili., perchè la. povertà genera l’u- 
miltà: s’ allontana dai cuori superbi e orgogliosi, 
c si- comunica: ai semplici; e con -questa* cemu- 
n^zione dà loro il .-suo . spirito > per * lo che 
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operano cose grandi j c in questa guisa confonde i 
con le cose semplici' e basse le alte e sollevate 
dal mondo ; cpme dice il grande apostolo: Qua 
stilila sunt mundi eleglt Deus, ut confundat supien- 
tes; et infirma mundi eìegit Deus iti conjiindat fortia, 

E però possiamo dire con verità che non soiamen» 
te i poveri sono evangelizzati^ ma evangelizzano 
servendosi Dio di loro per ispargere la sua parofa 
per tutto il mondo. E come che sia 'verissimo 
che il nostro divino Salvatore , e Mastro sia 
venuto per insegnare ai grandi, ai piccioli, ai dotti 
e agli ignoranti la scienza della salute', contut- 
tociò egli fu sempre trovalo tra i poveri e i 
semplici del popolo. 11 che ne fa credere , che 
lo spirito di Dio è molto diverso da quello del 
mondo, il quale non fa conto che di quello che ap- 
pare e fa strepito e lume negli òcchi del volgo. 

Gli antichi ^filosofi non ricevevano nelle loro 
scuole fuorché quelli , che mostravano un bello 
spirito, e* un gran giudizio, e quando non eran 
tali, dicevano liberamente, phe non erano tavole 
per i loro panelli. E vediamo oggidì ancora, che li 
spirili grossolani sono disprezzati siccome uomini 
che non preudorio gusto di conversare e di i starsi 
tra quelli, che- mostrano ingegno sottile ed ele- 
valo, dei quali ancorché superbi, doppi, e imper- 
tinenti, si sopporta agevolracnte'ogni cosai Ma lo 
spirto di Dio fa tutto a rovescio;' perche dis- 
prezzo i superbi e presuntuosi , e conversa con 
le anime semplici ed umili: E- perché appunto 
fassi il contrario nel mondo, che * non* pratu» 
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volentieri còn- sì 'fatti Spiriti ; nostro Signore 
rnette ciò fra i miracoli dicendo , che i poveri 
sono evaitgelizzati j pauperes evangelizantur. 

Aggiunse a tutte queste cose nostro Signore 
che saranno beati quelli che non si scandalizze- 
ranno nella sua persona; Et beatus est qm non fue^ 
rii scandalizalus in me. E come^ vedendo gli uo- 
mini ^ che voi fate tanti, e cosi grandi miracoli, 
che esercitate tante e così segnalate opero di ca- 
rità e di misericordia potranno eglino scandaliz- 
zarsi di voi ? Io sarò , dice egli , 1* obbrobrio 
degli uomini , e il rifìuto della plebe ; Opprom 
brium hominum et ab/ectio plebis ; Io sarò scan- 
dalo a’ giudei , e stoltezza a* ^enùVi. Judieis scan» 
dnìum , gentibus stuftitiam. Ma beati quelli , che 
non si scandalizzeranno nella mia persona; men- 
tre io stesso, che fo tanti miracoli fra dì voi > 
debbo essere crocifìsso, c attaccato a una croce; 
della qual cosa so che molti si scandalizzeranno. ' 

0 come beati , mie care anime , saranno quelli 
che non si scandalizzeranno degli obbrobrj e delle 
ignominie di nostro Signore 1 Ma durante questa 
vita mortale si crocifìggeranno con esso medi- 
tando la sua passione, portando in se stessi la 
sua mortifìcazione , e abbracciando per suo amore 

1 dilegiamenti e gli strappazzi del mondo. 

Certo è verissimo , che se vogliamo essere 
salvi conviene attaccarsi alla feroce del nostro 
Salvatore, meditarla e portare dentro di noi la 
sua mortificazione ,• non vi essendo • altra strada 
per andare al cielo. Nostro Signore vi passò il 
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rito e rapimenti sapete desiderare^ e volate con 
san Paolo fino al terzo cielo, ebe se non starete 
con tutto ciò attaccati alla croce di nostro Signo- 
re , e non vi eserciterete nella mortificazione di 
voi stessi , 'Chiaramente vi dico, che tutto quanto 
è vanità, e che vi rimarrete ignudi d’ ogni bene, 
senza virtù , e disposti a scandabzzarvi con li 
Giudei della passione 'del nostro Salvatore. In 
somma non ci è altra parte per entrare in cielo, 
che quella delP umiltà e della mortificazione. 

Ma per continuare il nostro vangelo; i disce- 
poli di san Giovanni se nè ritornarono al loro 
maestro ; ma quali vi pensate, che si sentissero 
nel loro interno? O che grande soavità'. e conso- 
lazione riportarono seco stessi dalla compagnia 
di nostro Signore l Essi non vedevano P ora di 
trovarsi dal loro maestro per raccontargli a mi- 
nuto quello che avevano veduto e udito -del Sal- 
vatore , trattenendosi intanto in dolcissimi di- 
scorsi sopra i miracoli , e i prodigi che aveva 
fatti in loro presenza , e le cose raccontate loro 
dagli apostoli, lllis autem aòeuntibus , ccepil Je- 
sus dicere ad turbas de Joanner quid existis in 
desertum videre, arundinem venta agitatam ? Ma 
come furono essi partiti ; voltatosi nostro Signore 
al popolo , che lo seguitava , prese a dire. Chi 
siete aodati a veder nel diserto? Forse una canna 
piantata sopra una roccia in mezzo del mare agi- 
tata di continuo da’ venti e- dalle burrasche? iSo 
certo san Giovanui non fu una canna d’ inco- 


Digilized by Google 



i58 

stanza èssendo 'statò sempre fermo e iiialleraJaile 
fra mezzo 1’ onde e le tempeste delle tribuhizioni. 

Ma perchè, dirà forse alcuno, nostro Si^ore 
non lodò san Giovanni in presenza de' suoi di- 
scepoli ? Gli antichi padri dicono che noi facesse 
' per due cagioni., La pidma perchè quei buoni di- 
scepoli amavano talmente il loro maestre, e lo 
stimavano tanto, che quasi 1’ anteposero a- nostro 
Signore, quando gli dissci'o: che essi e i farisei 
digiunavano sovente , e i discepoìi di lui non lo 
facevano in conto alcuno; mostrando in ciò di 
stupirsi com' egli , che era in concetto a’ popoli 
di così eccellente profeta, non facesse digiunare i 
suoi apostoli , come san Giovanni faceva digiu- 
nare i suoi discepoli. Non era dunque conve- 
niente , che lo lodasse in loro presenza ; pei'chè 
vi era pericolo , che ,non si confermassero di 
' più nella loro credenza, ch’ei fosse maggior diluì. 

L'altra ragione, perchè nostro Signore non 
lodò san Giovanni in presenza de'simi discepo- 
li, fu perchè .egli non era adulatore; e se aves- 
se lodato san Giovanni .in presenza loro , ave- 
rcbbe potuto far credere, che l’avesse fatto per 
adularlo ; mentre gli poteva essere ciò riportato 
da’ suoi discepoli; il che era molto lontano dal- 
lo spirito di nostro Signore, che essendo la stes- 
sa verità , e. sapendo che lo spirito degli uo- 
mini avrebbe potuto trovare in ciò dove attac- 
carsi malignamente , non volle però lodare san 
Giovanni in presenza de’ suoi discepoli. Ma do- 
po, che essi furono parliti disse ai Giudei, f^uid 
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existìs , in • desertum videre ? Chi siete andati a 
vedere nel diserto? Considerate bene, cotesto uo- 
mo , che , siete andati a vedere nel diserto ,, o 
più tosto quell’ angelo- vestito di carne umana; 
voi non avete certamente veduto una canna 
d’ incostanza, che si raggira a.lutti i venti; ma uno 
scoglio di fermezza. -Voi avete veduto un’ uomo , 
che possiede una eguaglianza maravigliosa Ira le 
varietà degli accidenti, che gli soprarri vano, es- 
sendo lo stesso nelle avversità , e nelle prospe- 
rità ; . tale nella prigione , quale .nella libertà ; 
il medesimo fra i disprezzi, che negli applausi; 
così allegro nel verno delle persecuzioni , come 
nella .primavera delle consolazioni ; ,e tale in 
somma, ciae fa le medesime opere nel deserto, 
che nelle carceri d’ Erode. Ma inquanto a noi 
siamd veramente cosi mutabili e var) , che, paro 
appunto, che viviamo secondo i tempi e le sta- 
gioni. Si trovano de^i uomini cosi ineguali, che 
gioiscono col buon tempo, s’attristano cobpiovo- 
60.' > Nelle prosperità .sono ferventi , pronti , e 
giocondi'; ma nelle avversità deboli , abbattuti , 
e sconsolati ‘in guisa ', che bisogna. adoperarvi il 
cielo e la terra -per rimetterli in se stessi. Voi 
ne vedrete degli altri , che desiderano le pro- 
sperità , perchè par ' loro di far maraviglie in 
quelle; altri amano più tosto le avversità per- 
chè pensano , qhe queste li facciano meglio’ ri- 
tornare a Dio. Insomma noi. siamo cosi mutabili 
e bizarri , che d’ ordinario non sappiamo quel- 
lo , che ci vogliamo , nò' conosciamo , che cosa 
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sla eguaglianza^ e pure questa è una cWle virtù più 
necessarie nella vita spirituale. Noi siamo canne 
d’incostanza, che ci laseiatno trasportare di con- 
tinuo dietro i nostri cattivi umori e inclinazioni. 
Finiamo questo* discorso , dicendo del glo- 
rioso s. Ambrogio , la cui festa celebriamo di- 
mane , quello che il nostro divino Salvatore dis- 
se di s. Giovanni Battista ; * voi non avete ve- 
duto una canna d’ incostanza nel deserto ; ma 
un uomo di maravigllosa eguaglianza. Raccontasi , 
che essendo ancora bambino in culla , uno scia- 
me d’ api andò a posarsi sulla sua bocca per 
- fabbricarvi il mele ; come im presagio della 
sua futura dolcezza e mansuetudine. E s. Ago- 
stino racconta nelle sue a>nfessioDÌ che non so- 
lamente le dotte predicazioni di questo santo , 
ma la sua grande benignità altresì' aiatassero 
molto la sua conversione. Ma se noi chiederemo 
a questo glorioso santo chi egli sia ; noi ne ri- 
trarremo la medesima risposta , che diede no- 
stro Signore a* discepoli di s. Giovanni ; dite 
quello , che avete veduto e inteso d’ un uomo 
dolce, benigno, caritatevole; d’ nn pastora vi- 
gilante e zelante della gloria di Dio ; dite in- 
somma, d’aver veduto* un uomo compito in o- 
gni sorta di virtù ; che adempì tutte le parti 
dovute della sua carica , e che portò le due 
parti dell’, anima sua così ben regolate , che non 
portava odio , che al pec^to , contro .il quale 
infiammò sempre il suo zelo ; nè amava che il 
nostro diviuo Salvatore. Ma come eh’ egli fosse 
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oltrcmodo clemente e benigno , era ' parimente 
rigido e severo in punire e riprendere tulio 
quello , eh’ era degno di riprensione , e di ca- 
stigo j senza lasciarsi piegare da alcuna uma- 
na considerazione. 

* ^ 

Che zelo non fece egli apparire nella ma- 
niera , con la quale trattò 1’ imperatore Teo- 
dosio, negandogli l’eiitrata nella Chiesa^ e parlan- 
dogli con una costanza' inaravigliosa , senza mai 
rimettersi infino a che non ebbe riconosiulo il 
suo fallo? Oh come ben diede a vedere, che non 
riguardava in faccia nè a re , nè a impcradore 
per ubbidire a Dio, e star costante in esercitare 
il diritto della sua carica. Per lo che volando per 
r universo la fama delle sue singolari virtù e 
del suo gran sapere, si partirono uomini dotti , 
e savi delle ultime provinole dell’ impero romano 
per portarsi ad ascoltare la sua dottrina. E quindi , 
trac potete quanto sia vero, che 1’ uomo sia cono- 
sciuto quello ch’egli è dalle sue operazioni. Se 
dunque vogliamo sapere chi noi siamo, ci convien 
riguardare quali sieno le nostre opere , rifor- 
mando quello , che non istà bene , e perfezio- 
nando quello, che è buono; acciocché imitando 
questi due gloriosi Santi in questa vita nelle 
loro virtù, possiamo godere con essi della gloria 
eterna lassù nel cielo ; nel nome del Padre, del 
Figlio e dello Spirito Santo. Amen. 


Skr. Fam. vol. XI. li 
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VIVE JESDS. 


SERMONE XXXVIII. 

PER LA TERZA DOMENICA. 

DELL’AVVENTO 


JSliscvunt judcsi cih Jerosolyfnìs sncevdotcs tthtvitcB 
ad Joannem , ut ìnterrogcircnt eum ; tu quis 
es? et conjissus est, et non negavi t; et con fessus 
est, quia non siim Ego Chritiis. Joan. i. 

Li Giudei mandarono da Gerusalemme 'de’Sacer— 
doli , e de’ Leviti a san Giovanni per in- 
terrogarlo ^ e saper da lui , chi egli era, 
e confessò, e non negò, che egli non era Cristo. 
San Gio. al. i. ' 

Cerio conviene confessare che la prima c 
Ja maggiore tentazione, , che sia nel mondo e 
quella della superbia , e dell’ ambizione. Ella si 
trova in ogni luogo , e in ogni parte , • stato e 
qualità di persone ; e questa fu quella che fece 
traboccar Lucifero dal cielo nell’ inferno. Ora 
questo miserabile spirito sapendo per esperienza 
che i’ ambizione è un potentissimo adescamento 
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per farci trasgredire i comandamenti di Dio , e 
perdere la sua grazia; se ne servì per tentare i 
nostri primi parenti, proponendo loro di mangiar 
iJ frutto vietato, con lauto artifizio , che gli as- 
sicurò , che se ' avessero mangialo sarieno stati 
simili a Dio : Eritis sicut Dii. Non disse loro , 
che sanano stati eguali a Dio ; perchè chi può 
agguagliarsi a Dio ; Essendo adunque una cosa 
impossibile affatto , se quel .cattivo spirito gli 
avesse tentati così alla scoperta, avrebbouo age- 
volmente conosciuto r inganno ; mentre essendo 
ancora nella giustizia originale tenevano gran ' 
lume e cognizione del vero; e però disse loro 
solamente che sarebbono stati simili a Dio ; Ma 
come simili a Dio ? perchè mangiando di quel 
frutto averebbono avuto come Dio la cognizione 
del bene e del male: Scientes honum et maluni. 
Questa ambizione adunque penetrò così addentro 
nel cuore de’ nostri parenti, che presumendo di 
participare della scienza , e della sapienza di 
Dio, si lasciarono sedurre dal tentatore, e caddero 
dalla giustizia originale , perdendo la grazia , 
nella quale erano stati creati. 1 teologi disputando 
della cagione della caduta di' Lucifero e de’ suoi 
seguaci ; dicono che fu una compiacenza che eb- 
bero di se stessi, che causò loro un tale orgoglio 
nella cognizione della bellezza ed eccellenza della 
loro natura, che vollero con presunzione insop- 
portabile uguagliarsi a Dio, in qualche maniera ' 
essere come luì e metter il loro seggio eguale a 
quello di S. D. M. 
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Altri dicono che la cagione delia loro caduta 
fu r invidia; imperocché vedendo questi superbi 
spiriti , che Dio voleva crear Tuomo e cominu- 
nicarsi a lui incarnandosi, e unire la sua natura 
divina alla natura umana con unione ipostatica; 
onde queste due nature non sarieno state che una 
soia persona; per lo che la natura umana sarebbe 
stala innalzla sopra la natura Angelica ; punti 
dall’ invidia e dalla presunzione incominciarono 
a dire; e se vuole Dio uscir da se stesso e coni- 
municarsi altrui; perchè non elegge più tosto la 
natura angelica per far con essa questa coininu- 
nicazione ? Non è ella piu nobile , ed eccellente 
della naturaumana? Equine! si riempierono di tan- 
ta superbia e ambizione, che si ribellarono a Dio, 
e si perdettero eternamente. - 

Ma a che proposito dico io questo , se non 
per esaltar l’umiltà. di san Gio. Battista, una 
delle persone , che intervenne al misterio della 
incarnazione? Umiltà in vero la più eccellente e 
la più perfetta, che sia mai stata praticata, per 
quello, che me ne pare, dopo quella di nostro 
Signore e della Beata Vergine. Eccovi adunque 
come si solleva contra di. lui una tentazione di 
superbia e d’ambizione la più gagliarda e la più 
aspra, che immaginar si possa. Ma osservate di 
grazia, che non gli fu presentata a dirittura dal 
nemico , nè venne iromediatameote da quello 
spirito ingannatore. Certo, che quando il nemico 
è palese , e che la tentazione si spicca da una 
persona nemica, la cosa che ci viene proposta e 
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inculcata , ci diventa sospetta , e non, possiapo 
fidarcene; ed è verissimo, che se Adamo ed Èva 
avessero conosciuto il tentatore , non si avreb- 
bono lasciato così facilmente sedurre, come fecero» 
Sapendo adunque questo spìrito maligno, che 
se non si copre, e non prende qualche segno, o 
apparenza d- amico, allora che vuol tentarci, non 
riuscii'ebbe ne’suoi tentativi; adopra sempre gl’in- 
ganni, e quindi è che seduce tante persone con 
le sue arti e con le sue mine occulte. E tutto 
che nel tentare i nostri primi parenti prendesse 
la Ggura del serpente, contuttociò parlò con essi 
sotto apparenza d’amico, proponendo loro che 
sarieno stati simili a Dio; e così venne a tentarli 
d’ambizione. Ma quanto a Lucifero e a suoi se- 
guaci non ebbero tentatore, che di se stessi; non 
ci essendo ancora diavoli al mondo. E però noi 
possiamo dir con ragione, che 1’ ambizione si 
trovasse e avesse principio in cielo , e che 
dal cielo discese nel paradiso terrestre , e 
da questo calò nei mondo ; 1’ ambizione- can- 
giò l’angiolo in Diavolo, e d’ amico di Dio il 
fece diventar suo nemico. E 1’ uomo per l’ambl- 
zlone perde la giustizia originale, nella quale fu 
creato, e venne a farsi un inferno in questa 
bassa terra; perchè i mali, che questo vizio tira 
seco non sono altro che un inferno; mentre dalle 
pene temporali, ci trasportano alle eterne. 

Eccovi adunque' una delle più gagliarde, sot- 
tili e pericolose tentazioni, che possano accadere 
agli uomini , e vassene questa ad a’taccar san 
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GipvaDDij non per mezzo de’ suoi nemici; nè di 
gente ricoperta d’ippocrisia ; ma col tne:ao de’ 
suoi amici , inviali a lui da Gerusalemme da’ 
principi , da’ sacerdoti e dottori della legge. Era 
allora Gerusalemme la città regia , nella quale 
risiedeva il suo sommo pentefice, il principe de’ 
sacerdoti > il senato , e i magistrati. Gli scribi 
erano i dottori della legge, e i farisei i religiosi 
di quel tempo. 1 principi adunque de sacerdoti 
e gli scribi, che governavano la republica,inviaron 
ainbasciatpri a san Giovanni per saper da lui s’ 
egli era Cristo, il figlio di Dio, e’ I Messia che 
aspettavano per rendergli 1' onore dovutogli, se 
era egli desso. 

Osservate, vi prego, la miseria dello spirito 
umano. Questi dottori aspettavano' il Messia, e 
senza dubbio vedevano, o pofevaùo vedere, che 
tutte le profezie erano adempiute: imperocché 
leggevano e interpretavano di continuo la sacra 
Scrittura. Egli era venuto, e andava fra di loro 
insegnando la. sua celeste dottrina facendo mira- 
coli , e confermando tutto quello che insegnava 
con opre maravigliose ; c nondimeno in vece 
di riconoscerlo , vanno a cercare un’ altro nel 
deserto. 

Indirizzatisi adunque a san Giovanni gli dissero 
Tu <juis es? Et confessus est', et non negavi t, et 
conjessus est, quia non sum ego Christus. Chi siete 
voi? Ed egli confessò e non negò, che non era 
Cristo. Chi siete voi dunque? Siete Elia 1 No : 
siete Profeta? Pfo che non sono. Et interogarunt 
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eùntf quid ergo ? Elias es tii ? et respondit; Non 
sum: Prophela es tu? Et respondit; Non. 

Dicono i santi Padri ^ che quando i giudei 
andarono da san Giovanni per dimandargli chi 
^li era ; non cercavano solamente di saper òhi 
egli fosse^ ma se egli fosse il Messia, che aspet- 
tavano ; perché altramente san Giovanni non 
avrebbe risposto loro che non era Gri»to> se avesse 
credalo che fossero andati a lui per altro fine ; 
e però non essendo egli quello che essi cercavano, 
disse francamente di non esser desso. 

Ma considerate ^ la maravigliosa , e perfetta ^ 
umiltà di questo glorioso santo in rifiutare e ri- 
gettar gli onori , “le dignità, le preminenze e i 
titoli; nè solamente quelli, che non gli apparto* 
nevano ; ma quelli ancora che poteva pretende* 
re di ragione, e ricevere senza superbia. Da che 
si rileva , eh’ ei fosse a così alto grado di per- 
fezione e di umiltà, che trionfò dell’ orgoglio e 
deli’ ambizione, non volendo ricevere onore al- 
cuno , nè dignità , benché dovuta. > . 

Lucifero stando in Cielo ricercò, non d’ es- 
ser Dio ; perchè era troppo buon, filosofo per 
commettere una tale assurdità, e la sua ambi- 
zione non arrivò tant’ alto; perchè sapendo be- 
ne, che Dio è il sovrano principe e Creatore di 
tutte le cose , sapeva ancora , che egli averebbe 
sempre avuto qualche potere e autorità sopra 
di lui ; non- pretese adunque d* esser Dio ; ma 
simile a Dio ; e lo sventurato non solamente 
non diventò simile a lui come presumeva ; ma 


Digitized by Google 



la sua ambizione il fece radere dal grado j in 
che era^ e fu cacciato, e bandito in eterno dal 
Cielo. 

I nostri primi parenti nel paradiso terrestre 
nel sentire da questo spii'ito maligno , che se 
avessero mangialo idei frutto vietato dell* albero/ 
della scienza del bene e del male , sàrebbono 
divenuti simili a Dio ; tutto che allora fossero 
nello stato della giustizia originale e che la parte 
inferiore dell’anima fosse perfettamente sottomessa 
allo siprito ; nondimeno a questa sola proposi- 
zione fattagli da quello sventurato nemico , si 
sentirono talmente sorpresi dall’ambizione , che 
si scordarono del comandamento di Dio e della 
proibizione, che aveva fatto loro con intima- 
zione di morte. Sono pure oltremodo pericolosi, 
perchè possenti sopra il nostro spirito , gli aU 
Nettamenti dell’ ambizione e della superbia per 
sedurre 1’ uomo e fargli dimenticare la legge e i 
comandamenti di Dio : E però chiunque vuol 
entrare in contrasto , e intraprendere la guerra 
contro questo vizio , gli conviene essere necessa- 
riamente ben provvedulo dell’ armi dell’ umiltà. 

Certo che san Giovanni fu armato bene a 
maraviglia di questa virtù: perchè egli non era 
in cielo , ma in terra ; non era angiolo, ma uo- 
mo; non era neJlo stato della giustizia originale, 
come Adamo ; nè se gli proponeva d’essere so- 
lamente simile a Dio ; ma si voleva fargli con- 
fessare d’ essere Cristo per riconoscerlo e vene- 
rarlo come iale; ma egli con una profondissima 
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umiltà' rigetta e rifiuta prontamente questo onore; 
confessando di non essere quello , cbe altri cre- 
deva di luì. 

Oh Dio quanto grande fu questa tentazione’, 
e quanto grande altresì T umiltà ; con la quale 
egli la ributtò ; Imperocché non gli venne pre- 
sentata da’ suoi nemici , come ho detto ; ma dai 
suoi amici ; e gente d’ autorità , che tenevano la 
legge e la sacra Scrittura per le mani , e gli e- 
rano stati mandati amhasnatori da' principi > dai 
sacerdoti e da’ dottori d^ila legge. 

Osservate , vi prego , come gli parlino. Noi 
siamo qua inviati dai pontefici e da tutta la re- 
publica. degli ebrei per dirvi, che tutte le pro- 
fezie sono adempite, che è giunto il. tempo, nel 
quale dee venire il Messia promesso dàlia scrittu- 
ra. È vero , che noi vediamo fra di noi diverse 
persone, le quali fanno buona vita , e sono molto 
virtuose ; ma bisogna confessare ancora , che 
non ne abbiamo veduto una slmile a voi ; nè 
di cui giudichiamo le opere come facciamo delle 
vostre. Insomma noi 'crediamo , che voi siate il 
Messia, da noi aspettato; e se ciò è vero, vi 
supplichiamo di non tenercelo nascosto ; perchè 
siamo qua per darvi gli onori meritati. Ora non 
ci è dubbio alcuno, che se san Giovanni aves- 
se detto eh’ egli era il Messia , l’ avrebbero 
riconosciuto e veneralò come tale ; ma questo 
glorioso Santo era troppo amante della verità, e 
dell’<umiltà per lasciarsi portare via da questa 
ambizione d’ accettare un’ onore indebito a luì* 
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Gii scribi e ì farisei' dicevano d’ aspettare il ! 
Messia promesso loro > il desiderato» da fatte le 
nazioni , e quello che Giacobbe chiama il desi- 
derio de’ colli eterni : desìderium toUium ceter- 
norum. Gen. 49* Alcuni degli antichi padri spie- 
gando queste parole, dicono , die per esse' dob- 
biamo iutendere' il desiderio y che avevano gli- 
angioli della incarnazione. Altri dicono , che dob- 
'biamo intendere il desiderio , che ebbe Dio da 
tutta r eternità d’unire la natura divina alla na- 
tura umana. Desiderio , che comunicò agli angeli 
ed. agli uomini 4 come che in diversa- maniera ; 
e vediamo nella sacra Scrittura quanto i patriar- 
chi e i profeti desiderassero questa unione per 
li' sospiri ardentissimi , che lanciavano incessan- 
temente al cielo, co* quali dimandavano l’incar- 
nazione del figli uol di Dio. 

Salomone nella Cantica ci -diede a conoscere 
questo desiderio dell’ incarnazione per queste 
parole della sposa al suo diletto'; mi baci con 
un bacio della sua bocca ; Oscultlur me osculo 
orìs sui : bacio , che altro non significa , che 
l’ unione ipostatica della natura divina .con la 
natura umana. Ora' è cosa certa , che tuffi gli 
uomini desiderassero oltremodo .quest’unione , 
ma quasi impercettibilmente ; essendosi In ogni 
tempo veduti inclinati a ricercare la divinità ; 
e non potendo lare un Dio umanato , perchè 
questo s’ apparliene'a Dio solo , immaginarono 
delle invenzioni per lare delie false deità ; e 
perciò eressero degli idoli e de’ simulacri i 
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quaLll ddoraroDO^'e tennero fra di loro come 
Dei. £ benché in ciò commettessero un grande 
errore jTcontutlociò anche errando ne diedero a 
vedere il desiderio , che avea Dio infuso nei 
cuori degli uomini ;~deir incarnazione del suo fi» 
gliiiolo ; per disporli atla credenza di questo 
divino misteroj col quale volea unire la sua na<> 
tura divina alla nostra natura umana. Unione , 
che specialmente promise al popolo ebreo , ì-1 
quale vedendo che già tutte le profezie erano 
compite^ e che era giunto il tempo j che dovea 
venir quegli , che era il desidera'to di tutte le 
nazioni ; mandarono alcuni sacerdoti e leviti a s. 
Giovanni per chiedergli s’ egli fosse il Messia , 
che aspettavano : al che rispose^ e non negòj di 
non esser egli desso. 

Oh mie care anime quanto Io spirito dì 
questo santo era lontano da quello del nostro 
secolo ! egli non usò beile parole per risponderà 
agli ambasriadori del giudaismo , contento di dir 
solamente che egli non era Cristo. Ma noi altri 
siamo così studiosi di ricever gli onori , che ci 
vengono fatti, che non solamente il.noslio a* 
iDor proprio tira sempre a sè tutto quello che 
è di suo vantaggio, & di sua gloria, e che in 
qualdie maniera gli appartiene j ma quello an- 
cora , che niente se gli aspetta. Tutto a rovescio 
di quello che fece il glorioso s. Giovanui , il 
quale non contento di rifiutare la gloria , che 
non gli appartenea , rifiutò anche quella, che 
potea giustamente prtìendere. •. 


Digilized by Google 



17 ^ 

' Ma poiché voi non sìclè Cristo , soggiunsero 
i giudei a s Giovanni , sareste voi forse Elia? 
lo noi sojio, rispose egli. Egli potea dire con 
verità d’ essere Elia ; perchè sebbene non era 
desso in quanto alla persona, era lo stesso nel- 
lo spirito , e nella virtù d’ Ella , come pre- 
disse r angelo a Zaccaria: /pse prtecedet ante il- 
lum in spirita, et viriate Eliee. Onde poteasi 
dir di lui quello , che diciamo noi altri comu- 
nemente; quegli ha lo spirito del tale. Ma se s. 
Giovanni venne con lo spirito d’ Elia , come 
potè dire con verità che non era Elia ? 

Per comprendere ciò, ci fa bisogno di sa- 
pere, esser scritto in Malachia, che Dio avreb- 
be mandalo un -gran Profeta, e un uomo eccel- 
lente , che sarebbe chiamato Elia : Ecce ego 
mittem vohis Eliam Prophetam ; il quale verrà 
per insegnare al popolo , e disporlo a ricevere 
degnamente la venuta di nostro Signore. Vide 
però benissimo san Giovanni ; che se avesse 
detto d’ essere Elia , l’ averieno i giudei cre- 
duto il Messia; e però dubitando, che gli ren- 
dessero 1* onore dovuto a nostro Signore, disse di 
non essere Elia. Oh come fu. grande l’umiltà 
di questo santo; mentre non solamente rifìutò 
r onore , che gli conveniva , il che appartiene 
al primo grado dell’ umiltà, di non ricevere d’es- 
sere stimato più di quello che non si è ; ma 
passando più avanti nella pratica di questa vir- 
tù ; rifiutò insieme 1’ onore dovutogli ; e veden- 
do una forma di favellare , nella quale senza 



' . . 
pregiudicare alla verità, poteva dissimulare ene^ 

gare quello , ch’egli era / se ne servi pronta- 
mente senza disputare , nè usare altri - discorsi , 
come andremo dicendo. 

Veduto adunque i giudei il secondo rifiuto 
del santo, avvanzarono una terza dimanda, di- 
cendogli. Se voi non siete nè Cristo., nè Elia , 
voi siete almeno qualche gran profeta , facendo- 
ne fede le' vostre opere, e dandocene certe pro- 
ve ; ma san 'Giovanni stando fermo nella sua 
umiltà , rispose loro : io non sono profeta. 

E come ( dirà qualcuna) potè san Giovanni 
.fare questa terza negazione con verità, mentre era 
non solamente profeta, ma più che profeta; aven- 
dolo detto nostro Signore di sua propria bocca 
al giudei; allora che chiese loro chi fossero an- 
dati a vedere nel d\s&c{o.Sedquidexistisvidere? 
Prophetam? Etiam dico‘vobiSt et phisquam Pro^ 
t phetam. Come dunque hsa egli di dire di non 
essere profeta , tanto più che suo padre Zaccaria 
inspirato dallo Spirito Santo 1* aveva predetto nei 
suo cantico ; Et tu puer Propheta altissimi vaca- 
beris ? Certo che tutti gli antichi padn ammi- 
rando le tre negazioni di questo glorioso Santo , 
si maravigliano oltremodo di quest’ ultima, e ap- 
prendono in quella 1’ ultimo grado dell’ umiltà. 

Ma per meglio intendere questo passo, con— 
vien sapere, che fu promesso nella legge ai po- 
polo ebreo , che gli sarebbe mandato un gran 
profeta ; lo susciterò loro , disse Dìo a Mósè , 
un profeta simile a le In mezzo de’ loro fratelli : 
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Propkeiam suscitabo às de medio Jratram suorum 
similem tui : Ora - io so bene , che sopra que- 
ste parole sono diverse opinioni : chi^ cioè, 
dovesse essere questo gran profeta ; ma la più 
comune è, che questo gran profeta non fosse 
altri che il figlio di Dio. Vedendo adunque san 
Giovanni che i giudei non gli domandavano so- 
lamente se egli era un semplice profeta; giudicò 
assai ben per questa dimanda, che se avesse con- 
fessalo d’ essere profeta , T avrebbóno preso per 
il Messia ; e però disse loro di non essere pro- 
feta , mentre senza contravvenire alla verità po- 
teva parlare in questa forma. 

Eccovi come san Giovanni superò questa ten- 
tazione di superbia e d’ambizione, c come Tu- 
miltà gli diede invenzioni raaravigliose per non 
ammettere , nè ricevere l’onore, che gli volevano 
fare; e come umilmente dissimulò e 'negò d’es- 
sere quello, ch’egli efa , non ci essendo alciin 
dubbio , che non fosse Elia e profeta , e in- 
sieme più che profeta ; e non vi ha dubbio 
che 'SÌ possa parlare con questa dissimulazione 
e prudenza fìtina , quando la gloria di Dio Io 
richieda. Tutti i teologi sono d’ accordo in que- ' 
sto fatto; ma 'molti non avendo bene intesa que- 
sta • dottrina , se ne sono mal serviti , e haunp 
pensato di non mentire, dicendo molte cose alie- 
ne dalla' verità, coprendosi con buoni pretesti. E 
non ci sono mancati anche di quelli , che hanno 
creduto di poter dire delle menzogne dove si 
trattasse della gloria di Dio ; £ qual cecità mag- 
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rificato per il peccato! No certamente, ed ^ 
una ignoranza insopportabile ii crederlo. Ma così 
non fece il glorioso saq Giovanni , avendo po- 
tuto dare con verità la risposta, che diede come 
vi ho fatto vedere. 

Ora questi ambasciatori oltremodo ntaravi^ 
gliati di tali risposte , gli replicarono. Ma se 
voi non siete , nè Cristo , nè Elia , nè profeta , 
perchè dunque battezzate ? Quici ergo baptìzas >. 
si tu non es Christus , neque EUas , neque Pro^ 
pheta ? Perchè dunque fate discepoli , e operate 
cose «maravigliose? Potete ben nascondervi quanto 
vi piace, che le vostre opere ci fan. .vedere, che 
voi siete qualche gran personaggio E però vi 
preghiamo di dirci chi voi siate, acciocché pos- 
siamo riferirlo a quelli, che ci hanno mandati : 
Ut responsum demus his, qid misemnt nos’ Questi 
ambasciatori perdettero quasi , la pazienza per 
r umiltà di san Giovanni; ma egli confessò, e 
non negò, di non essere nè Cristo, nè Elia, nè 
profeta. Ora . queste parole benché succinte , 
sono a, maraviglia bene spiegate dalla frase 
ebraica. Questa lingua è veramente maravigliosa, 
e tutta divina ; e in questa lingua parlò nostro 
Signore quando fu al mondo , e secondo 1’ opi- 
nione di molti dottori, è quella nella quale par- 
leranno i beati in cielo. Le frasi ebraiche adun- 
que hanno una- grazia maravigliosa. in tutto 
quello, che spiegano, confessò adunque, e non 
negò j hanno il medesimo significalo ; imperoo 
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che il confessarla è non negarla « e . il non ne- 
garla è confessarla. 

Ma poiché cade a mio proposito dirò una 
parola della confessione. Avviene sovente > che 
molti confessano i loro peccati e li negano. Che 
vnol dir questo ; se non che molti vanno a con- 
fessarsi de’ loro difetti ; rna in maniera ^ che si 
accusano nello scusarsene y dicendo parole , che 
mostrano d’ aver avuto ragione di commettere 
i falli t de’ quali s’ incolpano ; e cosi non sola- 
mente accusano se stessi scusandosi ; ma ancora 
accusano gli altri, lo sono entrato in collera , 
dirà qualcuno, e feci però questo e quello, ma 
mi fu detta la tal còsa, e mi accadde per la tale 
occorrenza. Or non vedete' voi , che confessando 
in questa guisa i vostri difetti , voi li negate ? 
Dite adunque semplicemente, che per vosti'a ma- 
lizia , per vostra impazienza , o per cattiva na- 
tura , e per impulso delle vostre passioni , e in- 
clinazioni mal mortificate avete' comniesso que- 
sto e quel fallo. Altri dirà d’ aver mormorato 
dei prossimo , ma di cose chiare , e manifeste ; 
e però non esser solo a raccontarle ; e corsi ne- 
ghiamo d’ esser, colpevoli de’ mancamenti , che 
abbiamo commessi , e de’ quali si accusiamo. 
Ma non bisogna far cosi certamente ; ‘conviene 
accusarsi schiettamente senza incolpare altrui dei 
nostri difetti ; confessando d’ essere veramente 
colpevoli , senza mettersi in travaglio di quello^ 
che altri penserà , o dirà. Io sono un’ infelice 
peccatore , dobbiamo dire , uè voglio e^ser te- 
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nulo per altro da quel , che io ' sono , a imita- 
zione del glorioso san Giovanni ^ ii< quale con- 
fessò , nè negò, che non era cosi grande, come 
altri lo stimava, senza curarsi punlo^di quello, 
che altrui avrebbe dello o pensato di /esso, cani* 
minando in questa guisa dritto davanti a Dio , 
nè facendo come quelli, che i vogliono e non 
vogliono. Voi troverete molti a’ quali si dirà, 
bisogna far questo , o andare nel tal luogo ; ed 
essi faranno mille rivolte e rigiri, e ogni pic- 
cola difficoltà fa loro perdere il coraggio , e li 
ferma a mezza strada. £ di questi ' tali si può 
dire sicuramente , che vanno , e non: vanno , te; 
vogliono , e non vogliono. r- crK'I». i t 

Volevano adunque gli ambasciatori ,del giu- 
daismo sapere chi era san Giovanni per riferirlo 
a quelli, che li avevano mandati, ma egli si stette 
sempre fermo ne’ sentimenti della sua. piccolezza 
e del suo niente , e vedendosi sforzato a 'rispon- 
dere, non disse altra cosà, che di essere una voce 
di chi grida nel deserto, appianale la via del Si- 
gnore: Vox clamantis in deserto; parate, viam Do^ 
mini» Ma osservate, vi prego, la perfetta umiltà- 
di questo > glorioso Santo : e come va più sempre 
profondando se stesso nel suo niente, e scendendo 
sempre più abbasso nell’ umiliazione^ O ■ nobile 
virtù dell’ umiltà tanto necessaria ali’ uomo in 
questa vita mortale! Non senza ragione ella. viene 
appellata la . base , e il fondamento di tutte le 
virtù; perchè senza di lei non ci è virtù* vera 
nel mondo: e -benché ella non sia la. prima 
Ser. Fam. voi- XI. a 
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( la carità e 1* amor di Dio superandola d’ ec- 
cellenza e ^dii dignità ) non pertanto la carità ha 
una tal convenienza , e simpatìa con 1’ umiltà , 
che non va giammai l’una senza l’altra. B poi- 
ché cade a mio proposito , voglio dirvi ùu bel 
tratto, che ho letto con grandissimo gustò nelle 
vite de’ santi padri del diserto nuovamente 
impresse. • , 

L’ autore .che le ha non meno curiosamente^ 
che studiosamente raccolte, racconta che essendosi 
un giorno radunati insieme alcuni santi padri per 
fare una conferenza spirituale sopra la virtù ; 
chi si mise a lodare 1’ ubbidienza , chi la ca- 
rità , un altro la pazienza ; allora uno di essi 
presa la parola disse , e' a me pare, che -1’ u- 
iniltà sia la prima > di tutte , e la più neces- 
saria, e lo provò con questa comparazione, che 
nai viene molto a proposito. L’ umiltà e la carità 
vanno insieme, come, san Gio.* Battista e nostro 
Signore; mentre 1’ umiltà • precede la carità, co* 
me s. Giovanni precedette nosti'o Signore. E’ des« 
sa quella, che appiana la strada; ed è una vo- 
ce che grida, appianate la strada del Signore. E 
siccome san Gio : Battista venne davanti a no- 
stro Signore per apparecchiare il popolo a rice- 
verlo ; cosi è necessario , che 1’ umiltà venga a 
preparare i cuori , perchè possano dopo riceve- 
re la carità; perchè ella non potrà mai fermar- 
si in un cuore, dove l’ umiltà non le abbia pri- 
ma apparecchiato 1’ alloggio. 

Essendo un giorno sant’ Antonio stalo rapito 
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ii5 eslasì^ come tornò In se stesso i suoi buoni 
religiosi gli dimandarono che cosai avesse ve» 
duto. Ah miei cari figliuoli , rispose.;- Io ho 
veduto il . mondo pieno di lacci tesi « non sola* 
mente per fare inciampare , ma per far cadere 
gli uomini in profondi preci pizj, Di che stupe- 
fatti dissero : e se tutto il mondo è pieno di 
lacci , chi potrà scamparsene ? quelli solamente, 
che saranno umili, egli rispose. In che noi vedia- 
mo quanto sia necessaria l’ umiltà per isfuggire le 
tentazioni , e scampare dai lacci del mondo' e 
del diavolo. ' . . < 

San Giovanni possedè questa virtù in un grado 
d’altissima perfezione. Voi mi chiedete, egli disse 
a* giudei, perchè io battezzi? Io battezzo nelfacqua; 
Ego baptizo in aqua ; ma ci è un’ altro fra di 
voi, cbe noi conoscete punto e dee venire dopo 
di me, e fu fatto avanti <ii me, del quale io non 
son' degno di sciog iere le scarpe, che vi battez- 
zerà nello Spirito Santo; ipse vos baptizafit in 
Spirita Santo. Contuttociò poiché ‘ volete saper 
chi io sia ; vi dico che ngn sono che una voce 
la quale grida nel deserto. Quasi volesse dire : O 
povere genti : voi siete bene ingannate. Voi pen- 
sate , che ■ io sia il Messia , perchè non sono 
vestito come gli altri uomini, essendo le mie vesti 
intessute di peli di camello, uon mangio pane e 
altri cibi da voi usati, non mi pascendo che dì 
locuste e di | niele- selvatico ; non bevo vino, nè 
tengo casa ; ma dimoro nel deserto' fra le bestie 
e mi trattengo -su le rive del Giordano battez- 
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zando e predicando la penitenza; e perciò vi cre- 
dete che io sia il Messia o qualche altro gran 
personaggio; ma io vi dico che non sono niente 
di quello che voi pensate^ e che non sono altro 
che la voce di colui che grida nel deserto; ap- 
pianate' la strada del Signore: ego vox clamantis 
in deserto t dirigile vi am Domini- 

Non poteva san Giovanni umiliarsi nè ab- 
bassarsi più di quello che lece^ dicendo di non 
essere che una voce , la quale non è altro, che 
un suono, un fumo e una esalazione che si dis- 
cioglie neirarla facendo un poco di strepito. Voi 
credete ( egli volle dire a’ giudei ) che io sia il 
Messia, e io vi dico in una parola, che non sono, 
anzi sono meno che un* uomo, non essendo che 
semplice voce , senza sostanza , che si dissipa e 
svanisce in un momento. Se voi andarete per 
questo deserto, troverete fra la. sue rupi e grotte 
degli echi, e se parlerete vi risponderanno; per- 
chè entrando la vostra voce nella concavità della 
terra, e percotendo quei corpi capaci di rimbombo, 
se ne viene a formare una specie di parole ; 
che non è altro, che un suono e riverbero di 
voce. Or chi è di voi, che stimi essere 1' eco 
un’uomo, solamente perchè gli risponde: sapendo 
bene che altro non è l’ eco che un rimbombo di 
voce. E tale appunto io sono e niente altro, disse 
questo Santo. . 

V oi vedete adunque come, il glorioso s. Gio- 
vanni si paragona alla voce , essendosi umiliato 
*ìno al centro dd niente. Ma a misura che. egli 
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si abbassò," Iddio/ 1* ha esaltato; dicendo chi.Tra- 
mente di lui, che era profeta’ e più che profeta, 
e r angiolo del Signore r/JS’cce ege rmtto angéìum 
meum ante faciem iuam , qui preeparabit viam 
fó ; Ecco che io mando il mio angelo 
davanti la tua faccia per apparecchiarti la strada. 

Certo è, che ogni tèmpo la sapienza divina ha 
riguardato di buon* occhio gii umili , ed ha ab» 
bussato quelli, che si esaltano, ed esaltato quelli, 
che si abbassano; come appunto testifica nel suo 
sacro cantico la nostra gloriosa madre Maria San- 
tissima dicendo : Deposuit ' potentes eie sede, et 
cxallàvit humiles: Quelli che si esaltano saranno 
umiliati , e quelli che vogliono mettere il loro 
seggio nelle nuvole saranno abbassati ; e i poveri 
elle si abbassano e si umiliano saranno esaltati : 
perchè Dio, che ama gli umili, si comunicherà 
ad essi , o darà loro il suo spirito , col quale 
operano còse grandi. 

In somma s. Giovanni è proposto da nostro 
Signore a tutti gli uomini, perchè 1’ imitino , e 
serva loro d‘ esempio ; e non dee perciò essere 
solamente considerato da’ prelati , e da’ predi- 
catori ; ma ancora da’ religiosi e dalle religiose; 
i quali deono specialmente imitare la sua umil- 
tà , e mortificazione ; ed essere voci gli uni 
appresso^ gli, altri; gridando, che si apparecchino 
le strade, e si appianino i sentieri del Salvatore 
acciocché avendolo ricevuto in questa vita , go- 
diamo di lui eternamente nell’ altra , dove ci 
conduca il Padre, il Figlio , e lo Spirito S. Amen. 
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V IVE JESUS. 


SERMONE XXXVIII. 

PER LA QUARTA DOMENICA. , 

* 

. DELL’ AVVENTO 

- ■ 


factum est Verbwn Domini super Joannem Za- 
carice filium in deserto, et venit in omnem re- 
gionem Jordanis, prcedicans baptismum penitene 
dace in remissionem pcccatorum. Lue. 5. 

Essendo la parola di Dio caduta sopra Giovanni 
figliuolo di Zaccaria nel diserto ; egli venne 
per tulle le contrade all’ intorno del Giordano, 
predicando il battesimo della penitenza in rc- 
raission de* peccati. San Luca al c, 5. 


Xl glorioso s. Giovanni, come vi dimostrai neU 
la passata domenica , avendo dato grandissime 
prove dell’ eminente sua umiltà , allora che ri- 
cercato^ se fosse- Cristo , francamente risposo 
che non era desso ; e meno altro grande per- 
sonaggio e profeta : vedendosi pressato dagli 
ambasciadori del giudaismo a dover dire chi 
egli fosse , finalmente rispose ; io sono la voce 
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di colui , che grida nel deserto : apparecchiate 
la via del Signore; Vox clamantis in ' deserto , 
parate viam Domini : j\\ì^si volendo dir loro: 
io non sono quegli , che grida^ fate pc(^iteuza ; 
ma solamente ia voce di colui che vel dice per 
mio mezzo. E certo è .vero^ che non fu s. Gio- 
vanni^ che gridasse, ma nostro Signore , che 
l>ariava per la sua bocca. 

' II' grande apostolo s. Paolo scrivendo ai Tes- 
salonicesi disse loro ; quando voi' avete ' rlce^ 
vuto da noi la parola della predicazione , voi 
la riceveste , .non come parola • d*' uomo , ma co> 
me , parola di Dio , la quale operò come tale in 
voi. Ora è cosa certa , che se noi vogliamo 
trar profitto dalle cose , che ci son dette , e da- 
gli ammaestramenti, che ci sono dati, noi li 
dobbiamo ricevere come datici e dette da parte 
di Dio , che ne fa conoscere la sua volontà per 
mezzo de’ predicatori , o altri , che sono ordi- 
nali per annunziamela come dirò qui appresso. 

San Giovanni stava sulle rive del Sume Gior^ 
dano predicando la penitenza. Questo fiume era 
situato alla bocca d’ un deserto dove egli stava 
ritirato ; e le genti accórreano a dui da ogni 
parte per ascoltare le sue parole ed essere bat- 
lezzaù in quell’ acque: ed egli dicea a tutti; fate 
penitenza, perchè il regnò 'de’ cieli è vicino; 
apparecchiate le vie del Signore appianate e rad- 
drizzate i suoi sentieri ; Pòenitentiam agite ; ap<~ 
propìnquavit enim regnum ccehrum, parate viam 
Domini t rectas facile semitas ejus» Or > mentre. 
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che io vi predico e gi'ldo in questo deserto , 
che facciate penitenza » dicea questo . glorioso 
santo, voi volete sapere ^clii io sono, ed •'io 
vi dico^ebe non sono senon la voce di quello 
che grida nel deserto. Quasi dicesse ; non sono 
io , che grida , fate penitenza ; ma è Dio , 
che ve Io dice per mio mezzo , e io non^ sono , 
'che la voce e la tromba , per la quale egli vi 
fa sapere e intendere quello, che far dovete 
per disporvi alla sua venuta. E però dovete 
ascoltare le mie parole^ non come, mie proprie > 
ma come parole di Dio. 

Or quello , che dicesi nell* odierno vangelo, 
che la parola di IXo cadde sopra Giovanni fi- 
gliuolo di Zaccaria nel deserto, si può intender 
diversamente , mentre la parola di Dio casca 
sopra i cuori in due maniere. La prima è quan- 
do nostro Signore parla al cuore di alcuno 
per istruirlo e insegnargli quello , che è di sua 
volontà e di suo piacere; facendogli conoscere 
quello , che dee operare nella sua condotta par- 
ticolare. La seconda è quando ella casca sopra 
it cuore non per sè solamente, ma insieme per 
portarla , e eomraunicarla agli altri , per far 
loro sapere quello che è di volontà di Dio, o per 
mezzo della predicazione o in altra maniera. E 
in questa guisa appunto ella cadde sopra san 
Giovanni, che, fu scelto ed eletto da Dio per 
essere suo precursore , e per annunaiare la sua 
venuta ai mondo. Ma* osservate questa parola , 
che vi dico di passaggio ; nessuno non può 
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essere ricevuto, nè eletto a qualdbè digotlà e pre- 
latura, se la parola, di Dio nòn casca sopra di 
lui ; se, cioè, odn sia prima scelto ed eletto da 
Dio ; e le scelte ed elezioni, che Dio fa delie 
sue creature^sono sempre communi e ordinarie, 
e però 'non se ne deono ricercare idi particolari 
e straordinarie; imperocché le particolari e stra- 
ordinarie sono pericolose e sospette , quan- 
do non sono approvale , nè autorizzate dai pa- 
stori e maestri della vita spirituale. 

Ora san Giovanni fu scelto ed eletto da no- 
stro Signore per annunziare la sua venuta al 
mondo, ed egli stesso approvò, Ja sua vocazio- 
ne e la sua maniera di vita, li mandò avanti di 
se ^ e lo seguitò , e predicò le medesime cose, 
che aveva egli predicale. È dunque certo , che 
questo glorioso santo doveva annunziar la paro- 
la di Dìo , predicare la penitenza e lare le al- 
tre funzioni della sua carica. Ma siccome _ egli 
era obbligato di gridare, che gli-uoraini appa- 
recchiassero la via ai Signore , e appianassero i 
suoi sentieri ; così gli uomini erano tenuti non 
solamente d' ascoltarlo ; . ma di fare altresì quel- 
lo, che diceva loro, e di ricevere il battesimo, 
che loro dava. Perchè se i predicatori sono ob- 
bligali di predicare e di annunziare la parola dì 
,Dio , sono anche gli altri obbligati d’ ascoltare 
ed eseguire quello, che vìen loro annunziato e 
detto da sua parte. £ per ben praticarlo , con- 
viene ben masticare e gustare quello , che si è 
inteso per farne poscia una buona digestione. 
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Imperocché^ che cosa averebbe servito al po« 
polo d’Israele, che Dio avesse fatto piover loro 
la manna dai cielo; per nudriirst nel diserto, 
se non avesse egli voluto raccoglierla ? e in che 
gli averebbe giovato il raccoglierla , se non aves- 
se voluto mangiarla per sostentarsene e nudrir- 
sene? Certo, che quando Dio fece cader la man* ' 
na dal cielo per nudrire quel popolo, l’o- 
bligò di levarsi la mattina per raccoglierla, pri- 
ma che fosse levato il sole : e non solamente di 
raccoglierla, ma di mangiarla, per nudrirsi e so- 
stentarsi con essa. Cosi noi possiam dire , che 
quelli , à’ quali vien predicata la parola di Dio, 
sono obligati non solamente d’ ascoltarla, ma di 
ruminarla e di praticarla per nudrire, e sosten- 
tare 1’ anime proprie. 

• . Per due cagioni più principali avviene , che 
l’uomo non si approfitti della parola divina. La 
prima che se bene 1’ ascolta , non è però riso- 
luto di praticarla , e ne differisce l’esecuzione a 
un’ altro giorno. O quanto siamo noi miseri I E 
non vediamo , che con queste rimesse , che 
facciamo della esecuzione delia divina volontà , 
cagioniamo la nostra perdita, e la nostra morte 
spirituale, e che tutto il nostro bene dipende 
dai tempo presente : non consistendo la nostra 
vita , che in momenti , anzi nel solo momento , 
che viviamo? E chi è quello , che possa promet- 
tersi d’ esser vivo dimani ? certo che 'nessuno 
può farsi questa promessa ; mentre non consi- 
stendo la nostra vita, che in questo- solo nio- , 
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mento , non possiamo promettercene^ ne assicu- 
rarcene un’ altrol ■'!. 

Supposta* adunque questa verità ; come, osia- 
mo noi di differire a mettere in pratica quel- 
lo > che -ci è stato annunziato da’ predicatori e 
può ^servire alla nostra ^emendazione, e conver- 
sione , mentre dal presente momento, del quale 
solamente godiamo;, e intendiamo le cose neces- 
sarie alla nostra salute, può essere, che dipen- 
da la nostra eterna felicità ? lo dico adunque 
che la -prima cagione , perchè noi non caviamo 
alcun profìtlo dalle cose, che ci sono dette e 
insegnate,- è che usiamo -delle rimesse, nè le 
mettiamo prontamente ad esecuzione. 

La seconda cagione, che ne impedisce l’ap- 
profittarsi della parola di Dio è una certa ava- 
rizia spirituale , cha -fa prendere molte brighe 
ed inquietudini per saper, molte cose. E voi tro- 
verete alcuni che mai cessano di raccogliei'e 
nuovi documenti , e sempre importunano altrui 
con r inchiesta di nuovi insegnamenti , senza 
metterne giammai in pralioi pur un solo. Ora 
io chiamo questa maniera dì vita un’, avarizia 
spirituale , vizio assai importante e pericoloso 
nella vita divota , perchè altro non fa ', che dis- 
sipare e inquietare lo spirito. Yi sono degli altri, 
che non fanno che perdere il tempo in ricercare 
e raccogliere nuovi libri per farne grandi hi- 
bliolccbe.. Ah Ipovere genti e che volete voi far- 
ne? -Pensate voi , che la vostra perfezione e la 
vostra salute consista in fare grande ammasso di 
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libri, e di docuniènti' s^ùntuali ? dSon. sftpete 
voi, che nostro Signore volendo scacciar 1’ ava« 
rizia, e le sollecitudiai'^dal cuore de’ suoldisce- 
poli , comandò lpro> di vivere ta- giornata • senza 
pensare al giorno avvenire ? Nolile seUicitì esse 
in . erastinum ; craslinus enim dies sollieitus crii 
sibi ipsi : sufficit iUei medida sua- • 

Fra tulli! gli ordini che diede Dio. ai fi- 
gliuoli d’ Israele , comandò loro speciaimetite ^ 
che nessuno raccogliesse, ehe una misura di 
manna ; cioè tanta quantità > che bastava a cia- 
scuno per 41 suo alimento d’ un giorno ; e proi- 
bì espressamente , che Bessuno< ne salvasse per 
il giorno avvenire;" e se qualcuno avesse- voluto 
trasgredire quest’ ordine; generava incontanente 
la manna de’ vernai, c si corrompeva. Il mede- 
simo ordine si dovrebbe dare agli avari spirituali 
dicendo loro vivete a giornata ; approfittatevi 
degli insegnamenti , che vi saranno dati ogni 
giorno ; e nudritevene metendoli in pratica ; e 
poi lasciate fare alla divina provvidenza; perchè 
ella vi provvederà secondo il . vostro -bisogooi. 
Usate bene quello solamente, che vi è dato ogni 
giorno, e nel resto non pensale a nulla. Non sa- 
pete voi , ‘che tra le vivande , che si riserbano 
all’altro giorno," si generano de’. vermi ^ E certo 
io credo, che le' maggiori pene che soffriranno 
i dannati ,^aranno quelle , che daranno loro i 
vermi della coscienza co’ loro perpetui morsi. E 
quali saranno questi vermi, fuor che i vivi e pe- 
netranti rimorsi , che pungeranno e roderanno 
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le anime loro con' la rimembranza ' e con la ve<» 
dutO' delle istruzioni, 'mezzine occasioni, che 
avranno avuto di servire a Dio ’ senza* essersene 
approfittati in conto alcuno ? £ quali rimorsi di 
coscienza avrà T uomo nell* ora della* mòrte> ve- 
dendo gl* innumerabill documenti, avvisi , e am» 
maestramehti -datigU iper la sua perfezione , i 
quali ha tutti trascurati , e resi inutili'? Questi 
saranno certamente i maggiori dolori, che pro- 
verà in quel punto. Voi vedete ora assai bene, 
come. r avarizia, spirituale è un gran difetto, che 
c'impedisce 1* approfittarci della parola di.Dio^ 
Ma torniamo al nostro vangelo, che io spie- 
gherò più famigliarmente , che mi sarà possibile^ 
e per farlo ne convien trascorrere brevemente 
I l’istoria. ' . * • • 

Nel tempo che Tiberio Cesare era imperadore 
di Roma , che Erode era re della Giudea , che 
Ponzio Filato presiedeva in Gerusalemme, e che 
Anna e Caifas principi de’ sacerdoti sedevano 
nella catedra di Mosè , Dio inviò il suo' pro- 
feta il glorioso san Giovanni , che' fu ■ la sua vo- 
ce , che gridò nel diserto , apparecchiate la via 
del Signorie, e fate penitenza, perchè la salute è 
vicina ! Ora per ispiegare queste parole ; io mi 
servirò di quelle , che disse Isaia agli israeliti 
nel quarantesimo capo delle sue profezie ; che 
sono le più dolci grazie, che) si possano inten- 
dere : ed è veramente una cosa soavissima oHre- 
niodo il. leggere gli scritti di questo santo prò-* 
feta, tessendo le sue parole dolcissime!©- correnti ■ 



e accompagnate da < una dottrina ■ iqcomparàbile ; 
elle sono UD:fìume d’ eloquenaa , nel quale si 
scoprono di continuo cose maravìgliose. 

Allora che il popolo d'Israele fu condotto in 
servitù dai gentili, e mandato cattivo tra i persi 
e i medi , dopo che ebbero sofFecto una lunga 
cattività venne pensierosa Grò di liberarli, da 
quella schiavitudine, e rimandarli nella terra di 
promissione; il ebe preveduto in ispirilo dal 
profeta Isaia intnonò quelle belle parole ; 
lamini, consolamìni popule meus , dicit Deus ve^ 
ster ; loquimini ad cor Jerusalem , et • advocate 
e am t quoni am completa est malitìa ejus : dimi ss a 
est iniquitas illius. O popolo d’Israele, consola- 
tevi , ma consolatevi , che lo dice il Signore no- 
stro Dio, e la vostra consolazione non sarà inu- 
tile e' vana. Parlate al cuore di 'Gerusalemme, 
e chiamatela'; perchè la -sira malizia è compita; 
e- perchè la sua iniquità' è giunta al colmo ; le 
sarà perdonata. E però appianate le vostre strade, 
e raddrizzate i vostri<sentieri , acciocché liberan- 
dovi Ciro dalla vostra cattività, non trovi alcuna 
cosa ineguale e scabrosa. ^ ' 

Molte interpretazioni si fanno su queste pa- 
role,-, e, alcuni dottori ricercano, perchè dica Dio; 
che perdonerà al popolo d’Israele le sue iniqui-- 
tà , perchè è giunta al colmo la sua maH-/.ia: Quo- 
nìam completa est malitìa ejus , dimissa\ est ini- 
quitas > illius. Gli antichi padri^ a racconto di 
san Gregorio, dicono, che queste parole si pos- 
sono intendere in due maniere. La prima è , come 
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se Dio dicesse ; che allora appunto » che si tro- 
veranno israeliti nel maggior colmo de’ trava- 
gli e delle afflizioni» e saranno maggiormente in- 
ilacchiti .sotto il p^o delle loro iniquità in quella 
cattività e servitù ; dopo d’ averli puniti delle 
loro scelleratezze» con sì fatta tribulazione e fla- 
gello gli riguarderà» e ne avrà compassione nel 
colmo della loro malizia $ cioè nel, piu cattivo 
de’ loro giorni » e soddisfatto di quello che sof- 
fèrto avranno per li loro peccati » perdonerà 
loro, e li ritornerà nella pristina libertà e con- 
solazione. Giacobbe dolendosi della brevità della 
sua vita» disse queste parole j i miei giorni sono 
corti e cattivi : Dtes peregrinationis mem parvi et 
mali: Quasi .volendo, dire. Ir giorni delia mia 
peregrinazione sono corti » nè fanno che passare» 
e s’ assomigliano appunto alle ombre» che in ap- 
parire ^ariscono; ed insieme sono cattivi» mentre 
sono pieni, di tante miserie» e travagli della pre- 
sente vita ; onde per corti che sieno sono però 
Cattivi e pieni di malvagità. E questo disse a 
causa de’ grandi travagli e tribulazioni, dà se 
patite.. * • , , ' 

La seconda maniera » nella quale possiamo in- 
tendere queste parole d’ Isaia al popolo ebreo ; ‘ 
perchè la tua malizia è giunta al colmo». ti sarà 
perdonata; è» come. se avesse voluto dire; allora 
che le tue iniquità saranno giunte al colmo della 
sceleratezza e della ingratitudine» allor che parerà 
che tu non abbi più memoria .alcuna nè rimem- 
branza di Dio e de’suoi benefizj» allora appunto 
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ti sarà perdonata la toa iniquità ; cioè in quel 
tempo che - meritavi appunto, di essere precipitato 
neir inferno , e - perduto sempre’, allora Dio ti 
perdonerà, nè si ricorderà più delle ’tue scel- 
leraggiui. 

- Certo che quando la divina provvidenza ha 
voluto far vedere agli uomini gli effetti della sua 
misericordia ;> allora appunto che per i loro 
peccati non potevano aspettare che dc’risentimenll 
del suo furore, e dei rigori della sua gìustieia, in 
quel tempo appunto, che non ci era disposizione 
alcuna da parte degli uomini , e che Dìo in 
estremo offeso da loro non aveva alcuu motivo, 
che lo potesse portare a usar loro misericordia, 
in quel tempo, dico, ha fatto vedere e provare 
gli effetti maravigliosi della sua bontà verso di' 
loro. Ma benché sieno effetti grandissimi del* 
la s?ia misericordia , il compartirne continua- 
mente le sue grazie, e il perdonarci i falli, che 
commettiamo a giornata , e a tutte 1’ Ore Contro 
sua divina Maestà $ contùltociò non contento di 
tante grazie e favori, ricompensa ancora i servigi 
che gli rendiamo con tanto eccesso di benefìeenza , 
che quello che corrisponde a una grazia, si dispone 
a riceverne un’ altra,' è chi corrisponde alla 
seconda, si dispone a ricevere la terza, e così di 
mano in mano; come sostei^pno con gran ragio- 
ne i teologi seolastici > pcr^è Dio non manca 
mai dal suo lato, e se l'anima è fedele in corris- 
pondere alle sue grazie, le ne dà sempre di nuove. 
E così avanzandosi di continuo con una fedele cor- 
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rispondenza si viene a render capace di ricevere 
grandissime grazie, e di partecipare di grandissimi 
beni. E però Dio stesso in tanti luoghi della sacra 
Scrittura ci raccoaianda ia fedeltà di corrispon- 
dere ai buoni movimenti, lumi e inspirazioni, che 
ci dà. la che certamente, risplende a meraviglia 1» 
grandezza della sua misericordia verso di noi. 

Ma quando ( oltre a quello , che ho detto j, ha 
voluto la sua .provvidenza dare agli uomini d^gU 
affetti maggiori, c de’ tratti della sua bontà; è cosa 
.veramente maravigliosa e da- considerare, che non 
ha voluto , die alcun .motivo a ciò lo spinga , 
fuori della .stia propria bontà ^ per la quale si è 
comunicato loiKi in una maniera aflàtto .mirabile / 

e stupenda. i 

Allora ch’egli venne al mondo , ci venne ap- 
punto in un tempo, che gli uomini erano arrivati ^ 

al colmo della loro malizia: allora che gii ebrei 
vivevano isenza re, cicbe le leggi stavano a dis- 
posizione d’Anna e di Caifas, uomini oUreinodo 
scelerati , allora che Erode regnava, presedeva 
Pilato nella Giudea. In quel tempo appunto venne 
Dio al mondo a redimerà, e liberarci dalla tiran-" 

<nia delpeccato,c dalla schiavitù dei nostro nemico, 
senza essere mosso a farlo, che dalla sua immensa 
bontà , che lo portò a comunicarsi agli uomini 
•in questa guisa. Certo che il cuore del nostro 
Salvatore e Signore , era lutto pieuo di miseri- 
cordia e di dolcezza iper il genere umano, e ne 
diede in . quella , come -in mille altre occasioni 
inaravigliose prove e itestiinoniapzc; tra je quali 
Ser. Fam. vol. XI. i3 
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la sua misericordia ha fatto apparire e risplendere 
la sua grandezza; come si vede^in molli luc^hì della 
sacra Scrittura. 

E quando perdonò a s. Paolo, se non allora 
che egli era nel colmo della sua malvagità ? 
perchè ognuno sa , che al tempo della sua con- 
versione , egli era appunto nel colmo del suo 
odio e del suo furore contro Dio ; nè potendo 
sfogar la sua rabbia contro di lui , voltò il suo 
cruccio contro la chiesa per esterminarla ; Spi- 
?'ans mìnarwn, et cmdis in discipuhs Domini» 
R< nondimeno fu allora appunto, che nostro Si- 
gnore contrappose alla di lui maliaia , e alla. sua 
ingratitudine la sua misericordia ; che lo too:ò 
e converti , e gli perdonò le sue iniquità nel 
punto stesso , che più avea demeritato. Ob Dio: 
come fu grande la. divina misericordia verso 
questo grande Apostolo! E certo noi vediamo 
ogni giorno di simili effetti della bontà di Dio 
verso i peccatori; perchè quando sono più o- 
stinati e induriti ne* loro peccati , e che vivono 
in guisa come se non ci fosse nè Dio, nè para- 
diso, nè inferno, allora appunto fa vedere e di* 
scopre le viscere della sua pietà , e della sua 
dolce misericordia , vibrando un raggio del suo 
lume divino neH’animo loro; per cui fa loro ve- 
dere lo stato miserabile in che si trovano , ac- 
ciocché n’ escano, e facciano penitenza. 

lo non leggo- mai la conversione di Davide 
senza restar sorpreso da una maraviglia grandis- 
sima ; vedendo , che quel profeta dopo d’ aver 
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commesso cosi gravi falli, vi perseverasse quasi ua 
anno senza ravvedersene , dormendo sonno letar* 
gico senza mai risvegliarsi, nè riconoscere lo stato 
miserabile, in che era caduto ; li suo peccato 
sarebbe stato in qualche maniera più scusabile se 
r avesse commesso quando era pastore e guardava 
le pecore ; ma che un Davide dopo d’ aver 
ricevuto tante e così segnalate grazie da sua di- 
vina Maestà , e d’ essere stato nudrito e allevato 
nel seno della 'dolce clen^enza e misericordia. di 
Dio; da cui aveva ricevuto tante chiarezze, lumi 
e favori, e per cui aveva latto tante maraviglie; 
arrivasse a segno di commettere cosi gravi pec- 
cati , e stasse tanto tempo senza ravvedersene ; 
questa si che è una cosa degna drammi razion gran- 
dissima , e di straordinario riflesso l Egli aveva 
commesso un adulterio; ma ( o miseria estrema 
dello spirito umano, che non vorrebbe che si 
risapessero i suoi fallii) non contento di ciò; 
pensò Davide di nascondere questo primo errore; 
procurando di ubbriacare Uria; ma non essendo 
riuscito il suo disegno; prese risoluzione, per 
venire a capo della sua intrapresa, di commettere 
il terzo peccalo più grave de gli altri : e cosi 
scrisse al suo generale dell* esercito e gli comandò 
di mettere Urla alla testa dei» suoi nemici, e quivi 
abbandonatolo, lasciarlo uccidere da loro; come 
venne pantualmente eseguito. Cosi egli commise 
molti peccati, ammassando l’uno sopra' l’altro, 
commettendo i secondi per coprire i primi, e si 
stette in questa guisa perdendo il tempo fra i suoi 



peccati' senza ricordarsi di Dio>' e senza ri» 
conoscere lo statò miserabile , id che si trovava. 

Eccovi adunque il povero Davide per questa 
obltviofne di Dio senza alcuna disposizione alla 
grazia.. Ma la divina bontà vedutolo in questa 
cecità per< trario dal suo peccato gli mandò il 
profeta Natbaa , il quale volendo fargli ricono- 
scere il proprio fallo, servissi d’una parabola di- 
cendogli j che uu’-uomo ricco , che possedeva 
gran quantità di pecore e di buobi , aveva tolto 
una pecorella a' un pover’ uomo, che altro bene 
non aveva al jHondo ,per farne pasto a un fore- 
stiere suo ospite. Osservate, vi pr^o, come il 
profeta gli parlasse con gran riguardo, rinfac- 
ciandogli il suo fallo in terza persona per far- 
glielo riconoscere e confessare. Ma Davide che si 
trovava in si grande acciecamento, che non vedea 
il suo peccalo nè molto nè poco; non potendo pe- 
netrare, che il profeta parlasse di lui, pronunciò 
iinmantenente sentenza di morte contro l’invola- 
lore della pecora altrui, condannandolo oltreciò 
a renderne quattro per una. 

Considerate, vi prego, come il povero Davide 
cssendo-talmente induralo nel .suo peccato , che 
non ne sentiva alcun rimorso sapesse nondi- 
meno cosi ben cooosèere quelli degli altri, e im- 
porre un’adeguato castigo al loro demerito. Ve- 
dendo adunque il profeta Nathao , che non 
riconosceva il suo fallo , gli disse allora fran- 
camente , che^ egli era desso quello , che aveva 
rubato la pecorella: il ohe sentendo ‘Davide, tòcco 


Digitized by Googte 



*97 

txelicuore dallo spirito della conirizione esclamò 
, d’aver pacato coiilrQ'il S\^iìOte'. Peccavi Domino, 
Allora Natbaii gli disse; percliè avete confessato 
il vostro peccalo^ Dio vi perdona; e non morirete: 
Dixjtguc Naihan ad David, Dominiis quoque 
transtulit peccaLum luum , non morieris. 

Ora qual maggiore e0etlo delia misericordia 
di Dio volete voi dì questo ? Perché allora ap- 
punto , che pareva che Davide fosse nel colmo 
della sua malizia^ Dio gli perdonò la sua iniquità. 
Ma qual mutazione non» fece egli .ancora dopo 
d’ aver riconosciuto il suo tallo ? Non faceva , che 
gemere e piangere la sua cecità non si udiva 
più uscire dalla 'sua bocca altra parola ; che 
Peccavi ; e implorando la misericordia di Dio 
ripeteva di continuo il salmo della penitenza j 
Misererò mei Deus. - • ' 

Molti altri esempi , oltre a questo abbiamo 
nella sacra Scrittura ^ nè quali Dio ci ha mani- 
festato la grandezza della sua misericordia^ e ci 
dimostrano la .verità di queste parole d’ Isaja ; 
Qiioniam completa estmalitia ejtts, dimissa est 
iniquitas illius ; perchè la loro malizia è giunta 
al colmo 4 sarà loro . perdonata. E quanto a quello 
che aggiunge : Preparate la strada^ e appianate i 
sentieri del Signore: Parate viam Domini, rectas 
Jacite in solitudine semitas Dei nostri , egli volle 
dire, che il gran recioto doveva in breve libe- 
rare grisraeliti dalla cattività di Babilonia, e ri- 
condurli nella terra di promissione ; Ma come 
queste parole le fossero dette in simulante prò* 
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posìtOj nondimeno lo scopo principale del profèta 
sì fu dì favellare della venuta dì nostro Signore. 
Predicando adunque san Giovanni la penitenza > 
e annunziando al popolo , che il Salvatore era 
vicino , si servi delle parole del profeta Isa^a ; 
Io sono la voce di quello che grida nel deserto; 
apparecchiate la strada del Signore: Fox cianume 
tis in Deserio ; parate oiam Domini. 

Ma poiché il nostro Signore è vicino ^ che ci 
convien fare (mìe care sorelle ) per apparecchiar- 
ci alla sua venuta? San Giovanni co lo insegna 
nelle sue prediche , quando dice « che facciamo 
penitenza. Certo è vero, che la miglior disposi- 
zione , che possa aver 1* uomo per la venuta di 
nostro Signore è quella di far penitenza; mentre 
conviene a tutti passare per questa strada ; poi- 
ché essendo tutti peccatori abbiamo ancora tutti 
bisogno di penitenza ; ma t^li parole son trop- 
po generali, e ci conviene discendere a qualche 
particolarità di questa penitenza. San Giovanni 
ce . ne dice qualche cosa nel vangelo di questo 
giorno : Rectas facile semitas ejus, omnis Faìlis 
implebitur et omnis mons et Collis kumiUabitur. 
Appianate la strada del Signore; riempite le valli, 
abbassate i monti e le le colline , e radrizzate i 
sentieri aspri e tortuosi. 

Non ci ha dubbio , che i sentieri aspri , e 
che si confondono insieme^afiaticano e stancano 
i viandanti; e lo stesso avviene nell* esercizio del 
nostro cammino spirituale , .in cui sono tante 
muntague,« valli, e tante giravolte che non pos- 
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sono .essere raddrizzate, elie per la penitenza , 
die è questa appunto , che riempie le valli , 
abbassa i monti', raddrizza e appianaci sentieri 
aspri e torti , come andremo vedendo. 

Fate penitenza, dice san Giovanni cioè .ab- 
bassate i monti ddl’ orgoglio e della superbia , 
e riempite le valli della tepidezza e della pus- 
sillanimità, perchè la salute è vicina.Ora le velli, 
che questo glorioso Santo vuole che si riempiano, 
non sono altro , che il timore , che quando è 
troppo grande , et porta all' avvilimento. , La 
considerazione de’ falli commessi apporta per se 
stessa un certo orrore , con stordimento, e una 
paura , che atterrisce il cuore , e queste sono 
le valli , che bisogna riempiere di confidenza e 
di speranza per la venuta, di nostro Signore-, Un 
gran santo parlando un giorno a una santa' pe- 
nitente , che aveva commesso molti gravi- peccati, 
le disse queste parole : temete , ma sperate , te- 
mete per timore di non diventar superba ; ma 
sperate per paura di non cadere nella dispera- 
zione e neiravvilimento: Imperoa^hè il timore e 
la speranza non deono camminar seperatì, per- 
cliè se il timore non è accompagnato dalla 
speranza, non è timore, ma disperazione; e la 
speranza seiiza il timA'e è presunzione : Omnis 
vallis implebitur. Bisogna. adunque con la confi- 
denza mescolala col timore riempiere queste valli 
deir avvilimento, che nasce dalla cognizione de* 
peccati che abbiamo cosn.messi. . . 

Ornnis mons^ct collis humiliabitur ; abbassate 
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diete san iGitevatitìi j^le.rtonfagne e ' le oollinei 
Quali* ^ono queste montagne fuor che la presnn* 
zione» la superbia e la soperchia stima dt ìse 
stesso ? E quello è «n grande impedimento per 
la venuta di nostro Signore, che ha per costume 
d’ umiliare e abbassare i superbi; perchè egli 
va penetrando' nel profondo do* cuori per di- 
scoprire ki stiperbia che vi sta= nascosta.- Guar- 
datevi- adunque di non tesser s-imili a quell* in- 
felice fariseo^ del quale parlasi nel vangelo, che 
era una montagna ^* orgoglio , presumendo 'di 
esseré' qttalche cosa più degli altri; vantandosi e 
glorificandosi di virtii apparenti che erano in 
Ini ; onde , ebbe a dire per impulso di Yana 
presunzione ; Signore io vi rendo grazie > che 
non sono corhe tutti gli altri uòmini : io pagò 
le déòime, digiuno due Volte alla settimatm , 
éd" altre sìmili cose, delle quali molto si pre-* 
giava ;- ma Dio vedeftdò la' supterbra dì qiiesfo 
fdriséo , il ribuilò. E per lo contrario il povero 
publicano che né^K ófcchi del mondo efà una 
montagna altissima éd aspra , fn abbassato éd 
appianato daVanli et Dio; allorché andato al tèm- 
pio non osava d* alzare gli occhi al ciélo à càu.w 
Sa de’ grandi peccali che aVea ‘ commessi ; fha 
stando alla porta batteri il petto ; con un 
cuoré contrito e Umiliato, te pèr quest* umiltà fu 
fatto degno di trovAr grazia davanti’ Id bontà 
di^fina, e se tiè ritornò giustificato alla pròpria Ca- 
sa ; Desccndìt hic 'iustificàtus in domutn suam 
ah ino.' 

J 
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' Avi'ei inolfé altre eesé tQìHasime in questa 
materia^ per nostro àimnaestram^lo; ma ci con* 
vien irnire. Appianale ( dice il glorioso s. Gio« 
ranni ) i sentieri ; raddrizzate quelli che sono 
torti per l'enderli eguali ^ come se dicesse : rad« 
drizzate le intenzioni- sinistre e oblique, per non 
averne altra da> quella di piacere a Dio , facen* 
dò penitenza, che dee essere' il fine al quale dob* 
biaino indirizzare' tulle lé nostre azioni. Come il 
morinajo nella condotta della SUa nave tiene 
r occhio fisso sopra la carta e la bussola da na* 
vigare, per' vedere' se Va dritk) dóve desidera* 
Cosi noi dobhiam sempre tener gK occhi aperti 
e per abbracciar gli atti di penitenza, e per arri^ 
vare al cielo , che è il ludgo al quale aspiriamo» 
Si trovano molti nel moftdo., che non vo- 
gliono riguardare le penitenza, fuorché nelP ul- 
timo della vita. Èssi dicono,» che Dio ò cosi 
buono e misericordioso, èhe perdonerà loro' nel 
fine de’ loro giorni. Diaméi dunque buon tempOi 
che nell’ ora della nforte diféibo un buon Pec- 
cavù Ma che altro è questo , • fuorché una graa 
presunzione ? mentre prendono occasione dalla 
bontà di Dio di raVvdgersi fra i loro peccati ? 

E non 'Sapete vói , che se Dio è infinitamente 
misericordioso, è ancora infinitamente giusto; é 
che quando là suà misericòrdia è irritata , prò* 
vòca parimente la sua giustizia. ' 

Raddrizzate i sentieri : cioè , agguagliate! ' 1 
vostri umori con 'la mòrtifìcazìoue delle vostre 
passioni , inclinazioni' ed avversioni. Ora questa , 
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ugguagllanza d* umori è una virtù delle più ne« 
cessarle alle persope dìvote nella vita spiri* 
tuale , e per la quale dee 1’ uomo sempre alla* 
ticarsi. O come è dolce e soave il ooosidecare 
la vita del nostro divino Salvatore e maestro l Per* 
ciré si vide in quella ' risplendefe questa perfetta 
egualità f nella inegualità degli accidenti che ^li 
accaddero durante il corso della sua vita morta* 

I' 

le ; Certo che persona del mondo non ebbe 
giammai questa uguaglianza nella perfezione , 
che ebbero nostro Signore a la santa Vergine 
nostra Madre* S’ afiàticarono ben tutti i santi 
per P acquisto di così fatta virtù; ma per quanto 
si affaticassero , si .trovò sempre , qualche disu* 
gualianza , nella loro uguaglianza , e nello stesso 
s. Gio. Battista , imperocché egli ancora , secondo 
r opinione d’ alcuni dottori , commise qualche 
peccato veniale , come vi ho detto altre volte. 

Oh quanto ella è desiderabile , mie care 
sorelle , questa egualità di spirito , e di ur- 
mori j, e quanto , fedelmente dobbiamo affaticarsi 
per acquistarla ; mentre imi siamo più mutabili 
ed incostanti di quello > che dir si possa ! quante 
persone troverete voi di presente piacevoli e 
dolci nella loro conversazione , che se tornerete 
a conversarle domani « le proverete inquiete, e 
malinconiche ; voi ne, troverete degli altri , coi 
quali bisogna ia nn’ ora parlare ad un modo , 
in un* altra ad un’ altra guisa : taluno è ora 
tulio dolcezza , e fra poco sarà tutto dispetto. 

insomina che altro si vede fra gli uomini , 


Digitized by Google 



ao3 

che un continuo. flusso e ri0tisso d’ incostanza e 
d’ luegualità ; che sono appunto sentieri torti e 
scabrosi, die dobbiamo raddrizzare, e appianar 
per la venula di nostro Signore ? Ma per lare 
bene questo apparecchio ci conviene andare alla 
scuola dei glorioso s.' Giovanni Battista , e sup- 
plicarlo di farci suoi discepoli. £ quando ci ri« 
ceva, ci rimetterà nelle’ mani del nostro divino 
Salvatore , che ci conduce al Padre eterno , che ci 
darà la sua grazia in questo mondo , e la sua 
gloria nell'altx'o; dove il loderemo eternamente; 
e cosi sia. 
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' V IVE JESUS. 

S E RM O N E XL I. 

PER LA VIGltlA 

?. - 1 . . . > 

DEL NATALE 


Hodie seieiis, quia Dominus veniet , et malie pi- 
debitis gloriam ejus. Exodi i5. 

^ C^gi saprete , che il Signore verrà : e domani 
sul mattino vedrete la sua gloria. Nell* Esodo 
al cap, i5. 

V 

Xja santa Chiesa studiosa oltremodo della salute 
dei suoi figliuoli ha usato sempre d’apparècchiarci 
Dèlie vigilie delle gt-andi solennità ; acciocché per 
questo mezzo siamo meglio disposti a ricono.. 
scere i grandi benefizi che Dio ci ha fatti in 
quelle. Nella primitiva chiesa volendo i cristiani 
soddisfare in quanto poteano nostro Signore pel 
sangue^ che avea egli sparso di fresco per .no- 
stra salute morendo sulla croce ; spendeano il 
tempo delle solennità in esercizi spirituali, e perciò 
non facevano alcuna festa senza vigilia, dalla quale 
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tncomiuctavano ad apparecchiarsi per solenniz* 
earla. £ quest^iiso non fiorì solamente nella pri* 
mi (iva Chiesa'; ma nell’ antica legge altresì dove 
il giorno del sabbato veniva preceduto da altri 
apparecchio^ che faceano gli ebrei per solenni^* 
tarlo. • • ‘ 

Ora la santa Chiesa come madre amabilissi- 
ma volendo apparecchiarci nella vigilia del santo 
giorno di natale, nè volendo larciarsi sorprende- 
re da cosi grande mistero, ne ìntuona (queste 
parole dell’ Esodo ; Ho^e scùtis t quia veniet tìo»' 
minus,et mane'videbitis gloriam ejus', voi sapete 
oggi che il Signore verrà domani j che è come 
se dicesse : nostro Signore nascerà domani ; c 
I voi lo vedrete fallo piccolo infante, collocato en- 
' tro un ‘presepio. Parole, che furono dette da 
Mosè agli israeliti allorché egli seppe il giorno , 
nel quale dovea Dio piover la manna nel deser- 
to. Mia intenzione non è di raccontarvi tutta 
queir istoria ; ma solamente di prenderne quella 
parte che può Servire alla presbite occasione. 
Fallo dunque radunare il popolo ebreo, disse 
loro Mosè ; Vespere scielis quod Vominus edu^ 
xerit vos de terra Mgypti et mane videbitis 
gloriam Domini. Voi saprete sulla ‘sera, ebe li 
Signore vi ha tratti dalla terra d* Égitto, e di- 
mani voi vedrete la 'sua glo-ria ; «eh* è come se 
avesse detto ; «§11 verrà» dimani sub mattino j 
per dare‘ loro ad intendere , che il benefiziò 
della manna era co^ grande, che parca, 
dovesse seeàdere Dio stesso dai cielo -per por- 
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tarla , c distribuirla a,* figliuoli d’ Israele. Come 
dunque voi vedete > Mose seriamente occupalo 
a fare , ; che gli ebrei si apparecchiassero eoa 
la*, considerazione d’ un benefizio sì grande , a 
farsi degni dì ricevere la manna ; cosi la santa 
Chiesa , con dirci, voi saprete oggi, che dcmiani 
verrà il Signore, non pretende altro , se non 
che’, occupiamo li nostro intelletto nella contem« 
plazione delia grandezza del mistero della nati- 
vità santissima di nostro Signore , per apparec- 
chiarci alla celebrazione della presente solennità. 

, E questo volendo noi fare come conviene , 
ci bisogna in prima nmiUare profondamente i 
nostri spiriti persuadendoci che non siamo in 
conto alcuno capaci di comprendere non che 
di penetrar nell’ abisso di cosi alto misterio. 
Veramente cristiano. Io dico cristiano , imper- 
ciocché i soli cristiani ban saputo conoscere 
- come si possa fare , che Dia sia uomo , e che 
l’uomo sia Dia Che se bene gli uomini abbiano 
sempre avuto qualche mcliuazionc, e qualche cre- 
denza che ciò potesse farsi > e che si sarebbe fatto; 
è però cosa certa, che nessun altro dai cristiani 
in fuori è mai pervenuto ad avere intiera notizia 
di questo mistero, lo so bene > che sono stati 
in ogni tempo gran personaggi, come i patriar- 
chi, i profeti , e altri santi , che lo sapevano; e 
specialoftente neir antica I^ge , che prometteva 
loro il Messìa ; ma tutte queste notizie furono 
ollremodo ascure ; nè in parte alcuna simili a 
■••ella de’ cristiani; ma inquanto al volgo non 
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poteva in maniera nessuna comprendere c[uesto 
mistero ^ come che ne desiderasse TadempimentOi 
Tra gli stessi pagani si è osservato ^ che 
questo loro desiderio , che T uomo diventasse 
Dio, li condusse anche a far cose molto strane a 
segno , che opinarono alcuni di potersi far dei 
ed. essere, come tali adorati dagli uomini. lm>V 
perocché Se bene sapessero , che vi fosse un 
Dio supremo creatore, e primo principio di tutte 
le cose, non lasciavano ancora di credere, che ci 
potessero essere molti dei, e che gli uomini potes- 
sero participare di qualità divine, e tarsi ehiamar 
dei e venerar . come tali. E questo ci viene insi« 
.nuoto appunto da ciò, che avvenne ad Alessandro 
il grande; al quale, trovandosi vicino a morte, 
presero a dire alcuni cortigiani adulatori, e sen- 
za senno ; eh Signore,' qùando vi piacerà, che 
vi facciamo Dio ? Ma la risposta che diede loro 
Alessandro, mostra < bene che egli non era così 
folle , come essi erano ; dicendo-: Allora voi mi 
farete Dio quando sarete beati. Quasi volendo 
.dire : Non appartiene ad uomini infelici , peri- 
tor) e mortali il far degli dei, che non possono 
essere, che beati per se stessi e iudipendenti 
.dagli uomini. , - 

Quindi trar possiamo, che. nessun* altro da 
cristiani in fuori ha giammai potuto compren- 
dere r ineffabilé mistero della incarnazione , 
■per il quale T uomo si è fatto Dio , e Dio si è 
fatto ' uomo , unendo la nostrà alla sua natura 
con una unione così stretta , che si può vera- 
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j mente dke , che Dio è uomo , e che 1*. nome è 
Dio> tulio che non ^iamo capaci di comprendere 
la grandezza di questo divino mislero ; impe- 
rocché è "un mislero celato e nascosto fra le 
tenebre e le oscurità della notte : non .perchè 
sia tenebroso in se stesso ; mentre Iddio non è i 
che luce; ma a causa della piccolezza te debolezza 
de’ nostri intelletti egli sembra oscuro e tenebroso. 
Come apunto i nostri occhi per la loro debolezza 
non sono capaci di riguardar la luce nella chia» 
rezza del soie senza oscurarsi : Onde dopo di 
essersi amicati a riguardare quel >vas(o luminare, 
noi siamo costretti di chiuderli , restando per' 
qualche spazio di tempo senza veder cosa alcuna: 
cosi possiamo dire, che quello, che- ne impe^ 
disce dal poter comprendere il misterio delia 
Natività santissima di nostro Signore , non è 1* 
essere oscuro c tenebroso in se stesso ; ma cte 
anzi d’ essere troppo chiaro e luminoso odusca 
con la grandezza / incomprensibile della sua luce 
e chiarezza il nostro intelletto , .che è l’occhio 
deU’anima, il quale è per ciò sforzato di umiliarsi, 
confessando di non poter penetrare cosi profondo 
mistero e impercettibile ; come Dio si sia incar« 
nato nel sacro ventre della Santissima Yei^ine, 
e fattosi uomo simile a noi per far noi altri 
uomini simili a se. ‘ ~ 

Si racconta nell’ Esodo, che Dio fece piover 
la manna di notte tempo nel deserto per alh- 
meoto del suo popolo, e acciocché .gl’ israeliti 
prendessero maggior cognizione -di cosi gran 


« 


Digitized by Google 



. . *99 

benefìzio » volle egli medesimo apparecchiare il 

convito e imbandir le tavole. E però disse loro 
per Mose : Voi sapete stesserà , che il Signore 
vi ha tratti dalia terra d* Egitto > e dimani sul 
mattino vedrete la stia gloria. £ ciò fu detto ap« 
punto per mostrare la grandezza del benefizio 
che Dio faceva loro con mands^rgli il pane 
dal cielo. Ma per intendere come operava questa 
maraviglia , convien sapere ^ eh* egli fìteeva pri» 
ma discendere nel' deserto una dolce rugiada 
sopra la terra, la quale serviva come di tovaglia , 
e dietro ad essa cadeva immantenente la manna, 
a guisa di piccioli grani di' coriandolo. Dopo di 
che per mostrare , che li serviva alla grande, e 
con piatti coperti , come si servono i principi ; 
cadeva di nuovo una' picciola rugiada , che 
serviva per conservar la manna fino alla matti» 
na, quando uscivano gli ebrei à raccoglierla, 
prima che il sol nascesse. 

Così appunto volendo Dio fare agli uomini il 
segnalato benefìzio , e sommamente amabile di 
incarnarsi, e nascere quaggiù, egli discese sopra 
la terra , nel deserto del mondo , e quasi come 
manna celeste per farsi nostro alimento fino a che 
arriviamo alla terra promesse, che non è altro, 
che il cielo ; Ma egli ei fece questa grazia , e 
operò questa maraviglia nel profondo delia notte. 
Voi vedete adunque , che nostro Signore volle 
nascere nell’oscurità, e fra le tenebre, e farcisi 
vedere picciolo, ignudo, bambino, e tutto amabi- 
le, collocato in un presepio come il riscontrarerao 
Ser. Fam. yol. xt. 1 { 
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prodigio. 

Primieramente osservo elle la santissima Ver- 
gine produsse il suo figlio virginalmente^ come 
le stelle producono il lume loro; onde con giusta 
ragione ella porla il nome di stella del mare» o 
di stella itiaUutina » che tale è il significato di 
Maria. La stella del mare è la stella tramontana , 
alla quale sempre si volta la calamita, che serve 
d' indirizzo ai naviganti ne* loro viaggi sul mare. 
Ora ciascuno sa che tutti gli antichi padri della 
Chiesa » come pure tutti i patriarchi, e i profeti 
riguardarono sempre questa divina stella, la santa 
Vergine, drizzando là navigazione della loro vita 
col suo favore in questo mare del mondo. .Ella 
è stata sempre la stella polare, e il porto, favo- 
revole di tutti i mortali per iscbivare i naufragi 
c gli scogli del peccato, nelle sirti-delle tentazioni 
in questo insano pelago tutto seminato di preci- 
pizj. E non fu ella cotesta bella stella del mare, 
che ci portò gli anuunzj felici della venuta del 
sole di giustizia ? ISon seppero i profeti, che la 
Vergine avrebbe conceputo, e partorito un figlio 
che sarebbe. Dio ed uomo insieme; e che ciò si 
farebbe per opera dello Spirito Santo , e che 1* 
averebbe prodotto virginalmente ? Ecce Firgo 
concipiet et parici filium et vócahitur nomen ejm 
Emmaituel. £ chi averebbe mai potuto pensare , 
che nostro Signore dovesse violare la intenta 
della sua santissima Madre, mentre non per altro 
appunto la elesse per sua madre, che per esser 
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vergine ; e come adunque egli che è la purità 
medesima, avérehbe potuto pregiudicare alla sua 
virginal purità. < 

nostro Signore è generato e prodotto ab cter« 
no nel seno del suo Celeste Padre virginalmente, 
e benché prenda la medesima divinità del Padre 
eterno, nou la divide però, ma resta sempre un 
Dio medesimo seco. Ck)sì la santissima Vergine 
produsse il suo figlio nostro Signore viriginal- 
mente in terra, come è prodotto dai Padre eterna- 
mente in cielo ; ma con questa difierénza , che 
ella il produsse dal suo seno, non nel suo seno, 
perchè d’ allora che ne uscì non ci tornò più 
dentro. Ma il Padre eterno il produsse dal suo 
seno e nel suo seno, perchè ab eterno ci fu, e ci 
sarà eternamente , mentre è una medesima cosa 
con esso per unità d’ essenza. Ma questa divina 
produzione non si dee investigare, nè considerare 
curiosamente; perchè chi potrà mai raccontare la 
divina generazione del Verbo eterno? Generatio» 
nem ejus quis enarrabitl disse Isaia. Lasciamo 
dunque di lambiccare il nostro intelletto nella 
ricerca di questa divina produzione , materia 
troppo alta per esso ; solo ce ne possiamo ser- 
vire per fondamento delle meditazioni sovra 
il misterìo della santissima natività di nostro 
Signore. 

Con giusta ragione adunque la Santissima 
Vergine porta nel suo nome la significazione di 
stella; perchè si come le stelle producono la luce_ 
virginalmente senza riceverne alcun detrimento-. 
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che anzi appariscono per ciò più belle agli occhi ( 
nostri ; cosi nostra Signora produsse; T eterno 
lume, il suo benedetto Figliuolo , senzar riceTere- 
alcun detrimento' della sua parità virginale; con 
questa differenza però , che lo produsse senza 
sforzo di crollamento, nè violenza di sorta alcuna; 
il che non fanno le stelle, mentre sembra, che 
producano i raggi loro con tremito, sforzo, e i 
violenza» 

Osservo in secondo luogo, che la manna aveva 
tre sorta dì gusti e di sostanze , che le erano 
proprie e particolari , oltre le quali aveva ancora 
( secondo T opinione di alcuni dottori ) quanti 
sapori sapeva T uomo desiderare; onde se i fi- 
gliuoli d’ Israele bramassero di mangiar del pa- 
ne ella aveva gusto di pane , coù delle pernici 
e di ogni altra cosa bramata de essi. In quanto 
però alla diversità de’ gusti vadano le opinioni 
de’ padri , dubitando alcuni se tutti gl’ israeliti 
ne partecipassero , buoni e cattivi , o se pure 
facesse Dio questa grazia solamente ai buoni. 
Siasi di ciò quel che si voglia , è cosa certa , 
che la manna aVeva sempre tre sorta di gusti 
suoi proprj, cioè quello del pane, dell’olio, 
e del miele ;'-^'cbe ci rappresentano appunto le 
' tre sostanze che sono nel benedetto infante, che 
vedremo dimani collocato nel presepio : Perchè 
siccome quelle tre sostanze , che erano nella 
manna, non facevano, che una sola vivanda; così 
nella'persona di nostro Signore, benché si tro- 
vino tre sostanze cioè la sostanza divina, quel.'a 
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deli’ anima, e' quella deL corpo > contuttociò> elle 
non costituiscono , che una sola persona^ che è. 
Dio ed uomo tutto insieme» 

1^ sostanza del mele ci rappresenta molto a 
proposito la divinità dì nostro Signore , essendo 
il mele iin celeste liquore j che sebben le api lo 
colgono dai fiori , non suggouo però la sostanza 
de’ fiori , ma colgono in essi con le lor piccole 
bocche il miele , che discende dal cielo in- 
sieme con la rugiada.. Così la natura divina di 
nostro Signore discese dal cielo dall’ istante del- 
la sua incarnazione sul benedetto fiore della san- 
tissima Vergine nostra Signora ^ dove la natura 
umana avendolo raccolto , i] conservò nell’ urna 
del suo castissimo ventre nove mesi continui , 
dopo i quali fu trasportato nel presepio , dove 
il vedremo domani. 

Ma oltre la sostanza del mele , che era nella 
manna , ella avea ancora quella dell’ olio , che 
rappresenta benissimo la sostanza deli’ anima san- 
tissima di nostro Signore. E che altro è lasua bene- 
detta anima, senon un olio, un balsamo, che spar- 
so, getta un soave odore, il quale consola infinita- 
mente gli spiriti di quelli, che vi si avvicinano con 
la considerazione della sua eccellenza. Oh ^qual 
odore d’ incomparabile soavità egli .sparse al co* 
spetto della divinità del Padre eterno, alla quale 
si vide unito senza averlo meritato , nè poterlo 
meritare da se stesso ? Qual alto di perfetta ca- 
rità e di profonda umiltà non produsse egli 
nell’ istante della sua incarnazione, che si vide 
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unito cosi strettamente al Verbo eterno ? E per 
noi altri ( mìe care anime ) quali profumi e 
quali divini odori non sparse per incitarne al 
seguito , ed all’ imitazione delle sue perfezioni. 

Finalmente. la sostanza del pane j che era 
nella manna ci rappresenta a maraviglia la 
santissima umanità di nostro Signore > cioè il 
suo santissimo e sacro corpo « che essendo sta* 
to macinato sull’albero delia croce se ne for* 
mò il pane preziosissimo che ci nudrisce per la 
vita eterna ? Qui manductU hunc panem vivet in 
aeternum. O pane saporosissimo « chiunque vi 
mangia degnamente > non morrà giammai « ma 
vivrà eternamente! Certo che questo pane ha un 
gusto inhnitamente dilettevole sopra ogni altra 
vivanda per quell* anime che lo mangiano de* 
guarnente. E qual dilettazione pùossi agguagliare 
a quella di nudrirsi di questo pane divino di* 
sceso dal cielo« di questo pane degli angeli 1 Ma 
quello , che Io rende infinitamente più dilettevole 
è r amore , col quale ci è dato j da quegli stesso 
che è dono e donatore insieme. Vedete dunque 
quale obbligazione abbiamo a nostro Signore, e 
quale stima dobbiamo fare di questo divino e 
sacro pane , che nudrisce le nostr^ anime per la 
vita eterna. Ma per non fermarmi tanto su que* 
ste considerazioni / che nou servono , che per 
esercizio dell’ intelletto , passiamo oltre , e dicia- 
mo qualche cosa a proposito per infiammare la 
nostra volontà sopra il mistero , che dobbiamo 
celebrare. • • , ' 
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Bisogna dunque osservare di' passaggio , che 
di tutto il popolo d' Israele ; che si trovava al- 
lora in Betlemme i soli semplici pastori anda- 
rono a visitare nostro Signore > e dopo di essi 
si portarono da lontani paesi i rè Magi a rive- 
rire e rendere omaggio a questo divino re nuo- 
vamente nato, e collocato in un presepio. Gli an- 
gioli che annunziarono ai Pastori la nuova di 
così felice nascimento, ne diedero lor contrassegni 
veramente maravigliosi : Bt hoc vobis signum, in^ 
venietis ir^antem pannis involutum , et pohitum 
in praesepio ; Lue. u. Andate , e troverete un 
bambino involto tra le fasce , e collocato in un 
presepio. Oh Dio , che contrassegni sono cotesti ' 
per far conoscere nostro Signore, e qual fu la 
semplicità de’ pastori in prestar fede a ciò , ehe 
fu loro detto 1 In verità che gli angeli avrebbono 
avuto ragione per , acquistar credenza alle loro 
parole se avessero detto : andate , che troverete 
il bambino tutto risplendente di* luce, assido 
sopra un trono d* avorio , e circondalo da' spi- 
riti celesti , che gli fanno corteggio. Ma essi a 
rovescio dicono a* pastori. Il vostro Salvatore è 
nato in Betelemme, e per contrassegno di ciò il 
troverete involto tra le fasce collocato in un 
presepio fra due animali. 

Ma perehè pensate voi, > che gli angeli si 
indi rizzassero piuttosto a’ pastori , che a nessun 
altro di quelli , che stavano allora in Betlemme; 
fuorché per additarci , secondo il sentimento 
d’ alcuni padri, che nostro Signore essendo ve- 
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nulo al mondo come pastore e re de’ pastori , 
volle favorirò appunto quelli che lo rassomi- 
gliavano ; mentre questi potori rappresentavano 
i pastori della chiesa^ i vescovi* i curati , i supe- 
riori , ed altri che hanno cura d’ anime ; . ai 
quali V dicono i santi padri* che nostro Signore 
usa di rivelare più preci^mente i suoi misteri* che 
agli altri * essendo come suoi depositar) per po- 
scia parteciparli al popolo * ed alle anime loro 
commesse? Altri padri dicono* che qufóti pasto-- 
ri rappresentano i religiosi * e tutti quelli * che 
attendono alla perfezione * essendo ciascuno di 
noi * pastore * e pecorajo* e possiamo diPe di 
aver tutti le nostre mandre e le nostre pecore 
da reggere e governare * che altro non sono * 
senon le nostre passioni* inclinazioni* affezioni * 
e le potenze e facoltà della nostra anima. 

Ma osservate * vi prego * che solamente ì 
pastori * che vegliavano sopra il loro gregge * 
ebbero l’onore* eia grazia d’udire così graziosa 
novella della nascita di nostro Signore per ad- 
ditarci* che se non veglieremo sopra le man* 
dre * che Dio ci ha date in cura * cioè sopra le 
nostre passioni * inclinazioni e facoltà dell’ ani- 
ma* per farle pascere in qualche santa pastura* 
e tenerle schierate e ben, compostemeli’ osser- 
vanza del proprio debito* non meriteremo giam- 
mai d’ udire la nuova tanto amabile della na- 
scita del nostro divino Salvatore e maestro* nè 
saremo degtn di visitarlo nel presèpio * dove 
la sua santissima Madre il poserà domani. 
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O come è pieno di soavità e di consolazione 
grandissima questo mistero della- santissima na« 
tività del 'nostro divino Salvatore 1 £ benché 
ciascuno possa Irovarvi molta soavità e. consola- 
zione; sarà nondimeno incomparabilmente mag- 
giore in quelli j che si saranno bene apparec- 
chiati, e avranno, ad imitazione di questi pastori, 
vegliato bene sopra le loro mandre. E per bene 
r^erle appunto, e governarle, nostro Signore , 
come buon pastore e pecorajo amabilissimo dello 
anime nostre , che sono le sue pecorelle , venne 
ad insegnarci egli stesso quello , che dobbiamo 
operare. O quanto saremo felici se l’ imiteremo 
fedelmente , e seguiremo gli esempi , che ci ha 
dati nella sua santa natività I 

E. che fa cotesto dolcissimo bambino ; ecco- 
velo collocato in un- presepio, fasciato , e stret- 
to : invenietis injantem pannis invoìutum, Oimè 1 
egli non avea bisogno di così fatte stretture e 
fasciamenti , mentre per due sole cagioni si fa* 
sciano e stringono i bambinetti. La prima perchè 
essendo ancora tenerelli se non. fossero stretti e 
fasciati , correrebbero rischio di prendere catti- 
ve pieghe e restar contrafatti. L’altra perchè a- 
vendo le mani in libertà potrebbono farsi qual- 
che male agli occhi ed alla faccia non aven- 
do essi uso alcuno di ragione .per astenersi 
da ciò che gli ofiende. Ma in nostro Signo- 
re non cadevano questi pericoli e timori 
avendo -avuto fino dall’ istante della sua conce- 
zione r uso perfetto della- ragione. Per ^darci a« 
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dunque ''degli esempi d’ una perfetta umiltà volle 
essere trattato come gli altri bambini > nè parer 
altro j che un povero e piccolo infante soggetto 
alla legge della necessità e della fanciullezza , 
come tutti gii uomini , e però gemè e pianse co« 
me essi fanno. Perchè veramente egli nou lagri- 
mò per tenerezza di se stesso , nè per amarezza 
di cuore , ma semplicemente per conformarsi 
air uso degli altri fauci ul letti ; e per questa so- 
la ragione volle essere fasciato e stretto , soggetto 
alla santissima Madre , lasclando'si maneggiare e 
condurre come ella volle senza mai far apparire 
pur minima ripugnanza. 

Ma per. tornare a quello che ho detto', che 
ci convenga reggere e governare la nostra man- 
dra spirituale, cioè le nostre ribellanti passio- 
ni, gli affetti, e facoltà dell'- anima; ci convien 
sapere ancora che si trovano due parti in noi , 
dalle quali tutte procedono , e sono la coucu- 
pìscibile e l'irascibile; e veramente tutte le 
altre passioni, facoltà, e potenze son soggette e 
dipendono da esse , nè si muovono che per 
loro indirizzo, e moto. La parte concupiscibile 
è quella , cbe ci la amare e desiderare, quello 
che ' ci sembra buono e prolittevole, che ci fa 
rallegrare nella prosperità , e contristarci nelle 
mortificazioni , e in tutto quello che ripugna 
, alla propria volontà.- La parte irascibile è quella 
che produce le malinconie, le ripugnanze, le 
emozioni della collera, le disperazioni, e simili 
movimenti ette risiedono nella parte inferiore 
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della anima , i quali nostro Signore vuole , che 
noi apprendiamo a rassegnare, sotto il dominio 
della ragione. E siccome noi vediamo , che egli 
si lascia stringere e fasciare dalla sua santis« 
sima Madre ; cosi^ vuole , che noi lasciamo 
fasciare , stringere lutti i nostri amori , pas* 
sioni affetti, inclinazioni, e finalmente tutte le 
nostre potenze così interiori , come esteriori , 
tra le fasce della santa obbidienza per non usarne 
più a nostro modo , se non in quanto ci sarà 
permesso dalla medesima obbidienza ' a questo 
solo oggetto di non adoperarle a rovescio del 
nostro dovere. 

Vedete in grazia , come questo dolcissimo 
infante si lascia maneggiare e governare dalla sua 
santissima Madre in guisa , die pare che non 
possa fare altramente; e pure noi fa per altro, 
mie care anime , che per mostrarci appunto 
quello , che lutti devono fare , e principalmente 
i religrosi, che han fatto voto d'obbedienza. Oiniè l 
nostro Signore, che era la sapienza eterna non 
poteva certamente abusare della sua volontà e 
della sua libertà; contuttoclò voile nascondere tra, 
le fasce Ja sua sapienza , e tutte le perfezioni , che 
possedeva inquanto Dio, eguale al Padre, come 
pure 1’ uso' delia ragione, il poter parlare, e far 
miracoli; e insomnaa tutto quello che operò nella 
sua età di treni' anni, eh* egli tenne chiuso, e ce- 
lato sotto il velo della santa obbedienza per 
1’ amore, che portava al suo Eterno Padre, che 
l’aveva obbligato a conformarsi in tutte le cose 
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a suoi fratelli, fuorché nel pecQato j come dice 
san Paolo. • . 

Or che ci resta più da dire, se non ,che il 
mistero della santissima incarnazione^ e natività 
di nostro Signore, è un mistero della visitazione. 
E non, vediamo noi > che avendo la santissima 
Vergine conceputo questo divino infante si portò 
immantinente a visitare la sua parente Elisabetta 
e che nella sua natività si portarono a visitarlo i' 
pastori e i re magi ? Lo stesso dobbiamo fare 
noi ancora, mie care figlie ; e a questo vi esorto, 
doè visitar di sovente questo divino liambinetto 
collocato nel presepio in tutto il corso di questa 
ottava : e quivi noi apprènderemo dal sovrano 
Pastore delle anime nostre a condurre, e gover» 
nare , e rassegnare la nostra mandra spirituale 
secondo la sua santissima volontà, acciocché sia 
grata è cara alla sua bontà divina. Ma come è certo, 
che i pastori non si portarono a visitarlo senza 
presentargli qualche picciolo agnelletto, così non 
conviene, che noi andiamo a visitarlo. con le 
mani vuote , Non appare!^ in conspectu meo 
vacuus ; ( Exod. i3. ) Voi non comparirete alla 
mia presenza con le mani vuote, disse . Dio nel» 
r Esodo ; e però ci conviene portare qualche 
presente. • • , . 

Ma che cosa potremo noi portare al divino 
pastore delle anime nostre , che gli sia caro e 
grato , fuor che il picciolo agnelletto del nostro 
amore , che è la prima e principal porzione 
delia nostra mandra spirituale; oh quanto ^ avrà 

ì 
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egli grato e caro questo presente^ mie care anirae> 
e con quanta consolazione il riceverà la Santis- 
sima Yei^ine per il desiderio , che ella hà del 
nostro bene 1 E non occorre già aver dubbio , 
che il suo divino bambinetto non-ci riguardi co* 
suoi occhi benigni ^ e graziosi per rincompensa 
del nostro presente^ e per mostrarci il piacere^ 
che ne riceverà. 

' Oh come saremo felici se visiteremo studio- 
samente il divino Salvatore dell* anime nostre , 
sicuri di ritrarne una consolazione impara* 
giabile l Che siccome la manna aveya tutti i gusti 
che avesse l’uomo potuto desiderare; cosi quésto 
divino infante contiene in se perfettissimamente 
ogni sorta di consolazione , onde può ciascuno 
trovare in esso, tutto quello che desidera per 
sua socfdisfazione; purché vi porti la disposizione 
che vi si ricerca , e abbia un vero desiderio d* 
imitare gii esempi che ci dà nella sua santissima 
nascita. Per lo che siamo sicuri d’essere conso- 
lati da questo divino bambinetto, e ci dispenserà 
molte grazie e benedizioni, come fece ai pastori, 
i quali se ne ritornarono pieni di giojai cantando 
le lodi di Dio; e annunziando a tutti quelli, che 
incontravano le maraviglie vedute ; Et reversi 
sunt pastores glorìficantes et laiidantes Deum in 
omnibus qiue audierantt et videranU * 

Io però osservo in questo proposito, che no- 
stra Signora e san Giuseppe riceverono delle 
consolazioni incomparabilmente maggiori, che i 
pastori ; mentre essi stettero di continuo con 
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questo santissimo infante^ non lasciando nial la 
sua presenza, per servirlo secondo il loro' potere. 
Ma benché quelli , che se ne ritornavano alle 
proprie case, e quelli, che sì fermavano con esso 
non fossero tutti consolati egualmente"^ resta- 
va^ però ciascuno consolato secondo la sua ca« 
pacità. 

Si racconta nel primo libro dei re, che Anna 
madre di Samuele, stette lungamente senza aver 
iigliuoli ; il che le causava tanta tristezza , 
che quando vedera le altre donne rallegrar* 
si , co’ loro figliuoletti , ella se ne affligeva , 
dolendosi di non averne. Ma quando a rovescio 
vedeva , che le altre si affligevauo a causa dei 
loro figliuoli , ella si rallegrava, che Dio non le 
ne avesse dato alcuno. Ma dopo eh’ ella ebbe il 
picciolo Samuele, si conservò sempre in ua 
medesimo tenor di vita. Noi ancora abbiamo 
certamente qualche scusa di dolerci e attrista rci.« 
e di essere mutabili nelle nostre inclinazioni in* 
fino a che non abbiamo questo fanciullo tanto 
amabile, che viene a nascere fra di noi , ma dopo 
che è nato per noi, non conviene più contristarci, 
mentre in esso consiste ogni nostra gioja e 
felicità. 

Raccontano i naturalisti , che le api mentre 
non hanflo re sono sempre inquiete , e vanno 
di continuo volteggiando per l’aria, si dissipano 
e sgarrano, e insomma non trovano riposo alcuno 
nelle arnie loro; ma subito , che il re è nato , si 
raccolgono tutte attorno di lui , e si sciiierano 
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ne* loro covili » oè mai se ne partono che per 
la ricolta del niele^ e con licenza del re, e quasi 
per suo comando. Cosi i nostri sensi , le nostre 
passioni, le nostre penitenze interiori, e le facoltà 
dell’ anima nostra quasi api spirituali mai tro- 
vano riposo iofino a che non abbiano un re ; 
cioè, infino che non abbiamo eletto nostro Signore 
nuovamente nato per loro re: 1 nostri sensi mal 
cessano di sgarrare, e di tirarsi dietro le nostre 
interne facoltà per dissiparle ora su questo, ora 
su queir altro oggetto; e cosi non facciamo, che 
perdere il tempo , e vivere inquieti e con tra- 
vaglio, senza quella pace e tranquillità di spirito 
che è tanto necessaria alle anime nostre; ma 
dacché averemo eletto nostro Signore per no^‘ 
stro re , esse verranno agguisa di caste api a 
raccogliersi appresso di lui per non separarsene 
giammai, fuorché per la raccolta degli eserdzj 
di carità ^ che comanda loro di esercitare a 
benefizio del prossimo. 11 che fatto torneranno 
subitamente a raccogliersi nelle arnie loro ap- 
presso un re tanto amabile, per fabbricare e 
conservare il mele di santi e soavi concetti, che 
trarranno dalla presenza di questo sovrano prin- 
cipe del ciclo, e della terra. ‘Il quale con amorosi 
sguardi, che vibra sulle anime nostre, susciterà 
in esse degli ardori e degli affetti impareggiabili 
di servirlo e amarlo sempre più perfettamente. 

Questa è la grazia , che vi desidero , mie 
care figlie , di tenervi sempre vicine al nostro 
sacro Salvatore, che nasce quaggiù in terra per 
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raccoglierci tutti appresso di luì> e tenerci sotto 
lo stendardo della sua sautissima protezione « 
come fa il pastore colle sue greggi^ per reggerle, 
conservarle e governarle; e come il re delle api 
che non esce mai dalla sua arnia, fuorché circon^ 
dato , e accompagnato dal suo picciolo popolo. 
La sua bontà ci faccia la grazia , che ascoltiamo 
la sua voce, e la seguitiariiQ fedelmente; acciocché 
riconoscendolo per nostro sovrano pastore in 
questa vita , non ci sgarriamo per ascoltar la 
voce dei nostro nemico , che va rondando at* 
torno di noi con intenzione di perderci*, e di* 
vorarci agguisa di lupo infernale; e che pos- 
siamo avere la fedeltà di stare sempre sommessi, 
ubbidienti, e soggetti alla^lìià santa volontà, per 
cominciare con questo m^aco a~ fare quaggiù in 
terra quello, che mediante, la sua grazia noi fa* 
remo eternamente in Gelo. Àmen. 



I 


VIVE JESUS. 

SER MON E X m. 

^ ' ' ' 

CHE E’ IL SECONDO PER LA- 

VIGILIA DI NATALE 


Verhum caro factum est j et habitavit in 
nobis. lo. 1. 

Il Verbo si è fatto di carne, ed abitò con noi. ’ 
San Gio. al i. 


l^^^oi celebriamo oggi h vigilia della gran festa 
di Natale, nella quale aspettiamo la venuta e la 
natività del nostro divino Salvatore e Signore. 
Ora essendo mia intenzione di favellarvi del mr^ 
stero della incarnazione , 'e di'spiegarvelo ; il 
mio discorso sarà a guisa d’ un catechisimo la.- 
migliare, che si dividerà in tre punti. Nel pri- . 
mo diremo, chi abbia operata la incarnazione. Nél 
secondo, che cosa è la incarnazione. Nel terzo, 
perchè ebbe luogo T incarnazione: Poiché per sen- 
Ser. Fam. vol. XI. if> 
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timento di san Tommaso UiUi i cristiani sono ob- 
bligati di saper bene quello, che deono cre- 
dere, capire ed intendere sui mister] della fede, 
non come i teologi scolastici , ma nella maniera 
che , deono essere intesi e capiti dai veri cri- 
stiani e dalle anime devote. Che quantunque, se 
ne parli di sovente sui pulpiti , è però vero, che 
si trovano pochi i quali gl* intendano bene, da 
cui nasce, che volendoli meditare e considerare, 
vi si prendono 'spesso di grossi errori. Perchè 
come si può meditare bene quello-, che non si 
intende? Quindi è di somma importanza lo 
spiegar bene questi divini misteri alle, anime 
divote, acciocché bene si comprendano. Onde 
per rendere il mio discorso più intelligibile, io 
non tratterò dottrinalmente di questo divino mi* 
stero della incarnazione, ma semplicemente, ac- 
ciocché ognuno mi possa capire con facilità. 

Per primo dobbiamo sapere, che il Padre 
Eterno ha mandato il suo figliuolo al mondo ; di- 
cendo la sacra Scrittura', che Dio ha tanto amato 
il, mondo, che gli ha dato il sito unico figlio: 
Sic Deus dilexìt tmindum , ut Filium suum uni~- 
genitum dareL Jo. i. Contuttociò non fu il Padre 
solo,, che operasse i* incarnazione , ma il Padre, 
il, Figlio e lo Spirito, Santo. E benché tutte* le 
tre* persone della santissima Trinità vi sieno in- 
tervenute, nondimeno.il Figlio solo fu quello, 
che s* incarnò. - . 

Gli antichi Padri portano molte similitudini 
per farci intendere questo divino mistero , ma 
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particolarmente san Bonaventura ; ed io le ren- 
derò più' famigfiari che mi sarà possibile. Eccovi 
una persona, che si veste, e seco' due altri 1* 
jutano ad indossarsi il suo vestimento. Tre per- 
sone adunque concorrono a vestire- un^ solo, che 
s’ajuta egli ancora per la sua parte a vestirsi. 
Cosi il Padre concorre nell’incarnazione, parimen- 
te lo Spirito Santo, e il Figlio opera altresì, c si 
incarna egli stesso , non già il Padre , nè lo 
Spirito Santo; e perciò il Figlio solo resta vestito 
con r abito della nostra umanità. Eccovi un 
principe , che veste la porpora, ed il regio 
manto, e seco due altri principi l’ajutano a in- 
dossarselo ; egli , che è il terzo , viene coperto 
del suo abbigliamento ; ma tutto che gli altri 
due principi lo vestano, non lascia egli però di far 
qualche cosa, movendo le braccia , e le mani 
per aiutarsi a vestirsi. E di questi" tre princìpi, 
che s’impiegano in ciò, un solo resta vestito. In* 
questa guisa adunque noi dobbiamo intendere,^ 
che le tre persoue divine si sono ajutàte nei 
mistero della incarnazione; perchè come dicono 
i teologi: Opera Trinitatìt ad extra sunt tndmsa. 
Tutto quello, che fa, e opera la santa Trinità 
fuor di se stessa , si dee attribuire «egualmente 
a tutte tre le persone divine, mentre tulio quei-' 
lo che fa il Padre, il fanno altresì il Figlio 
e lo Spirito Santo. Imperocché se ben sonotre^ 
persone distinte , non sono però che un solo 
Dio, non avendo die una medesima essenza,* 
sapienza potenza , e bontà. 

\ 
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E come che si attribuisca la potenza al Padre^ 
la sapienza ni Figlio, e la boatà allo Spirito Santo, 
Gontuttociò non è solamente il Padre^ omnipotcìi^ 
te, ma lo sono parimenti il. Figlio e io Spi» 
rito SantOi Così non è solamente sapiente 11 
Figlio , ma il Padre e Io Spirito Santo se- 
bo egualir^eute sapienti ; £ non ha lo Spi- 
rito Santo solo la bontà , perchè 1’ hanno 
nella medesima agguaglianza anche il Padre e 
il Figlio. Sì che non' ci è che un solo Dio in tre 
persone , e questo Dio è onnipotente , e tutto 
sapiente, e tutto buono. E benché nel simbolo 
degli apostoli si nomini la prima persona della 
santissima Trinità, che è il Padre, creatore del 
Ciclo e della terra. Creatorem coeli et terree', non 
è però che anche il Figlio , e. lo Spirito Santo 
non sieno così bene creatori come il Padre, non 
avendo tutti e tre , che una medesima potenza , 
con la quale hun fatto e creato tutte le cose : 
INonè dunque il Padre solo, uè lo Spirito Santo 
solo, che han eseguita Popra della incarnazione, 
ma bensì il Padre , il Figlio e lo Spirito 
Santo tutti insieme > e nondimeno il solo Figlio 
si è incarnato. 

■ Vediamo in secondo luogU cosa sia l’ in- 
carnazione? questa non è altro , che 'l’unione 
ipostatica , cioè personale della natura umana 
con la divina unione così stretta , che se bene 
sian due nature in questo picciolo bambinetto , 
elle non fanno, che una sola persona. La manna 
fu figura della iucarnazloue di nòstro Signore ; 
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guantunqiié fosse altresì figur^^ come dicono i santi 
Padri , della eucaristia^.' Ma tra il misterio dell* 
eucaristia, e della incarnazione trovasi quesladiflfe* 
renza che nella iiacarnazione* vediamo Dio incarna- 
to nella sua propria persona; ma nella eucaristia 
il vediamo più coperto, ed oscuro; e nondimeno 
egli è il medesimo Dio ed uomo, che s’ incarnò 
nelle viscere sagrosante della beata Vergine. Onde 
la manna, che fu figura dell’eucaristia, lo fu pari- 
mente dell* incarnazione, mentre i santi Padri 
dicono, che il mistero dell* eucaristia è nna es- 
tensione del mistero della incarnazione. 

La manna era una certa vivanda, della quale 
Dio nudri li figliuoli d’ israele ; e cadeva sul 
mattino in forma di grani di coriandolo ; e fu 
fabricata nell’aere col tninisterio degli angioli , 
come vogliono alcuni^ottori; quantunque altri di- 
cono, che Dio la facesse per se stesso senza il con- 
corso di altre creature. Siasene di ciò quello, che 
si voglia ; ella può convenevolmente applicarsi 
al mistero della incarnazione , poiché in esso si 
servi Dio dell’arcangelo Gabriele per annunziarlo 
a nostra Signora , ma il mistero stesso fu opera 
della Santissima Trinità ^za- 1* ajuto d’ alcuna 
creatura. 

La manna , come vogliono alcuni de* Padri, 
aveva in sé tre sostanze particolari ; la prima 
era la sostanza deb mele, la seconda la sostanza 
dell’ olio, e la terza sostanza del pane. E queste 
tre' sostanze appunto si trovano nella vera manna 
celeste del nostro divino Salvatore. La sostanza 


Digitized by Coog[e 



del mele inquanto alla divinità; la sostanza del- 
l’olio inquanto alla sua santissima anima > e 
quella del pane inquanto al suo corpo sacrosan- 
to. Il miele non viene dalla terra, ma dal cielo, 
'essendo un liquo,re , che casca su i fiori colla 
ruggiàda ; e qOando casca in qualche bel fiore, 
.vi si conserva assai bene, e le api vanno a rac- 
coglierlo con una sottigliezza impareggiabile per 
oudrirsene. La divinità è un miele caduto dai 
cielo in terra - sul fiore bellissimo della sacra 
umanità di nostro Signore, con la quale è con- 
giunta e unita iposlaticamente» 

. La seconda sostanza delia manna , che ci 
rappresenta l’anima santissima di nostro Signore 
è quella dell’ olio.' E questo non viene nè dalla 
.terra nè dal cielo; perchè nè cresce sopra la terra 
•come le. alte piante, nè casca ^dal cielo con>e la 
rugiada , ma egli si spreme dalle olive , che 
nascono sopra gli alberi sollevati dalla terra. 
L’olio sta sempre disopra a tutti gli altri liquori, 
non tenendo in sè alcuna materia terrestre ; 
il che ci rappresenta molto bene la seconda 
sostanza di nostro Signore, cioè la sua santissima 
qnima. Imperocché raninia non viene dalla ter* 
ra, mentre i nostri padri e madri non contri- 
buiscono Cosa alcuna alia sua creazione : i no- 
stri corpi sono fatti , e formati della loro so- 
stanza ; ma 1* anima è infusa ne* corpi , e non 
falla ; essendo una sostanza spirituale creata da 
pio. £ cosi il sacro corpo' del nostro Salva- 
tore fu fatto , e formato del sangue puro della 
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$anta VergÌDe ; ma la sua santissima anima fu 
creata dalla sagrosanta Trinità nell’istante ch’ella 
ebbe formato il suo corpo ; il quale non fu for«> 
mato come quello degli altri uomini > che stauno 
quaranta giorni ^incirca organizzandosi nel veutre 
delle loro madri a guisa di massa di Carne senza 
anima; ma subito che la 'santa Vergine diede il 
suo consenso, e disse aH’angelo; Fiat miki secun» 
dùtn Verbim tuurh ; Mi sia fatto secondo la tua 
parola ; io Spirto Santo formò il corpo di nostro 
Signore, e nel medesimo Istadfó 'hi 'sua santissima 
anima lo vivificò. 

La terza sostanza della -manna èra quella del 
pane; e questa vien dalla terra, mentre il gra- 
duo di cui si forma il pane è prodotto dalla 
terra , e ci rappresenta benissimo la terza so- 
stanza di nostro Signore , che jè una sostanza 
particolare senza dubbio venuta dalla terra, men - 
tre da sua carne santissima fu formata dal più 
puro sangue di nostra -Signora. ^ ~ 

Ora siccome queste tre sostanze del mele , 
dell’olio , e del pane non formavano che una 
sola vivanda; cosi nel nostro Signore incarnato , 
benché vi sieno ‘tre sostanze , egli è però una 
sola persona ; mentre la sostanza del corpo e 
dell’ anima non formano ohe la natura umana , 
e questa natura umana congiunta alla divina 
non fanno due persone ma una sola , che è Dio 
ed uomo lutto iusleine. 

O mirabile invenzione della ' provvidenza di 
'Dio per comunicarsi e farsi conoscere alle sue 
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creature 1 Vedendo Dioche la sua divinità non era 
conosciuta dagli uomini , volle incarnarsi e u- 
nirsi con la. natura umana ^ acciocché sotto il 
.velo deir umanità potesse la divinità essere 
■ conosciuta. Io so bene^ che,, in ogni tempo 
r uomo ha saputo conoscere col lume di natura 
che ci è un Dio« e la più parte degli antichi 
filosofi lo han confessato; ma la c(^nizione che 
ne aveano era cosi piccola ed oscura j che non 
meritava di esser chiamata cognizione. Oltre a 
che, se hanno ammessa la divinità, non l’hanno 
però nè riconosciuta, nè adorata ; come dice 
il grande Apostolo ; Qui cùm Deum cogito-- 
vissent , non sicut Deum ^orificaverunt , atH 
gralias egerunt; che è quello > che importa as* 
.sai più. 

Se dunque nostro. Signore non si. fosse in- 
carnalo , e che fosse stato sempre nascosto nel 
seno deir eterno Padre, non sarebbe mai stato 
conosciuto dagli uomini, come è stato dopo. Ma 
.nella’sua. incarnazione egli fece vedere quello , 
che non avrebbe mai potuto penetrare, nè essere 
compreso dallo spirito^umano , cioè che Dio fosse * 
uomo, e l’uomo Dio; l’ immortale, mortale; l’ im- 
passibile, pjassibile e soggetto al caldo, ai freddo , 
alla fame ed. alla sete; l’ infinito, finito; l’ eterno 
temporale; e ìnsomma l’uomo divinizzato, e Dio 
umanato ; e che Dio senza lasciar d’ essere Dio 
fosse uomo , e 1* uomo senza lasciar d’ essere 
• uomo fosse Dio. Onde può dirsi, che i Magi, che 
baciarono i piedi di questo piccolo infante nuova- 
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niente natò> baciarono’ i piedi dì Dio^ma di Dio 
inquanto uonto , perchè Dio inquanto Dio non 
ila corpa ; e nondimeno è vero che bacia- 
rono i piedi di Dio a causa della perfetta 
unione delle due nature divina ed umana . che 
non fanno che una sola persona ; e' sono talmen- 
te unite insieme t che si può dire senza bestem- 
mia > che* il sangue di Gesù Cristo è sangue di 
•Dio , e che Dio è stato ffagellato , e battuto ; e 
che le mani di Dio sono state distese e inchio- 
date sulla croce. E pure non deesi intendere ^ 
che Dio abbia sofferto queste cose, nè che abbia 
sparso il sangue , e che le sue mani sieno state 
inchiodate in croce, perchè egli è- impassibile ed 
immortale; ma si parla così> e con verità, a 
causa della stretta unione della natura umana 
colla divina. 

1 filosofi, parlando dell* uomo , dicono , che 
è un animale ragionevole, mentre è composto 
d*anima-^e di corpo; e inquanto ha il corpo è 
animale , e in quanto ha l’anima è ragionevole. 
Voi vedrete una persona , che si trova > in ferma 
■ nelle braccia o nelle gambe ; se voi riguar- 
derete solamente 1* anima di quel tale direto 
incontanente ; come può essere che cotesta créa- 
tura , che è. tutta spirituale , dica d* aver male 
alle gambe, e alle braccia ;• mentre V anima y 
che fa la parte principale dell’uomo non ha nè 
braccia nè gambe essendo una sostanza spiritua- 
le 7 Così se voi vedrete, che 1’ uomo parli , ra- 
gioni e comprenda riguardandolo in quanto- è 



corporeo > e con spiritaale, vi stupirete consi* 
dorando che non appartiene , -che ad una cosa 
spirituale il poter parlare , discorrere , com- 
preuderc. Se dunque <quest’ uomo che si duole 
d* aver inferme le braccia è le gambe , don a- 
vesse il corpo non si lamenterebbe di questo ma* 
le; e'se fosse composto solamente di corpo, non 
potrebbe uè perlare, nè conoscere, tìè comprende* 
re. Ma benché il corpo , e l’ anima sieno due 
sostanze ; e ci sia una gran differenza dell’ uno 
e dell’ altra; contutfociò perchè non- fanno, che 
una sola persona , per la stretta unione ohe han* 
no insieme , si dice , e con verità , che 1’ uomo 
ha male alle gambe o alle braccia; e che parla, 
ragiona e comprende mescolando talmente que* 
6te due sostanze dell’ anima e del corpo, cbe si 
parla d’ ambedue come se fossero una sola. Cosi 
per . la < stretta- unione cbe si fece della natura 
divina* con la natura umana nella incarnazione , 
si parla d’ ambedue come se fossero una sola ; 
e quindi si può dire con verità, che Dio è stato 
crocifìsso, e -morto in sulla croc& 

Voi capirete meglio questo mistero con un’al- 
tra similitudine, non perchè l’ Unione di queste 
nature si possa intendere come si capiscono. le 
cose, ohe cadono sotto de’ sensi; ma la intenderete 
baslevolmente per crederla come si conviene. 
Prendete una lama di ferro , e gettatela in una 
Xomate ardente, e dopo qualche spazio di tempo 
traetela, di là;- vedrete, .che questa lama, che 
•dinauzi era solamente ferro, si trova talmente 
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infiammata , che non sapreste • dire agevolmente 
se ella sia ferro> o fuoco « come che paja piul» 
tosto ferro ^ che fuoco > tanto queste due nature 
del ferro e del fuoco sono unite insieme ;' ben«> 
sì potreste dire, che quel fuoco è un fuoco fer- 
rigno, e quel ferro un ferro acceso ; e come che 
queste due nature sieno talmente unite insieme , 
ciò lassi nondimeno senza pregiudìzio dell’ una 
e dell’ altra : imperocché il ferro per essere unito 
al fuoco non lascia d’ esser ferro; e il fuoco per 
essere nel ferro non lascia d’ esser fooco. <Gfae se 
ne volete più chiara esperienza , gittate il ferro 
caldo nell’acqua, e vedrete, che ^toroerà subito 
nélia sua prima forma. Cosi possiamo dire, che 
la divinità è una fornace ardente ,• nella quale 
fu gittalo il ferro dell’ umanità , ohe si uni tal* 
mente al fuoco della divinità, cosìcbè queste due 
nature non composero , che una sola persona , 
senza che perciò la natura divina, o la natura 
umana lasciassero d’essere quello, che eran prima. 
£ siccome il ferro, che si trae dalla fornace nou 
si chiama più ferro, ma ferro infocato,' e il fuo- 
co un fuoco ferrigno; cosi noi diciamo, che nella 
ittcamazlone , Dio si è umanato , é I’ uomo si è 
divinizzato. Contutiociò ci è questa differenza in 
cosi falla somiglianza, che gittando dell’acqua 
sul ferro infocalo, il fuoco si separa, e il ferrn 
iorua nella sua prima forma,* ma nella , unìoue 
delia divinità con 1’ umanità non succede cosi, 
perché dall’ istaute <che la natura divina' si > unì 
alla natura umana, non .si separò giammai per 
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quante acque di tribulaziont le sieno state versale 
sopra: Quod semel assumpsit, nunquam dimisit. 

Quando volle Tliio liberare gl’ israeliti dalla 
soggezione de’ madianiti , elesse per quest’ opra 
Gedeone «e gli ordinò tutto quello, disvoleva 
per la liberazione di quei popolo. Gedeone adun- 
que vedendosi eletto da Dio per generale del- 
l’armata degli israeliti , e volendo assicurarsi del 
suo favore, gliene dimandò un coatrasegno; Z7i- 
xitque Gedeon ad Deum , si salvutn facies per 
manum tneam populum Israel , sìcut lo'cutus es , 
ponam hoc F ellus lance in area , si ros in solo 
veliere fuerit , et in ornai terra siccitas , sciam 
• quod per manata meam , sicut docutus es , 
liberabis Israel ; Signore io prenderò una pelle 
di pecora,- e la Stenderò sopra la terra, e se 
nel seguente nìattino la troverò tutta piena di 
rugiada , restando la terra all* intorno asciutta $ 
io terrò ciò per sicuro contrasegno , che mi 
sarete favorevole , e riporterò vittoria de* miei 
nemici. .Egli distese adunque una 'pelle nell’aja, 
e Dio fece cader la ruggiada dal cielo in tanta 
copia , che la pelle ne rimase intrìsa , restando 
la terra all* intorno cosi secca , come se fosse 
stata lungamente flagellata dal sole. Il che ve- 
duto da Gedeone , presa la pelle la fece torcere 
epemendone tutta l’acqna, ond’ era molle, infino 
a che tornò asciuta com’era prima, e poscia 
diede la battaglia a* nemici. 

E che altro ci rappresenta cotesta pelle, fuor- 
ché l’umanità di nostro Signore, sopra la quale 
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cadde la celeste invada .delia divinità in cosi, 
grande abbondanea , che T umanità ne rimase 
divinità ? ci ha nondimeno questa differenza tra 
così fatta similitudine e la incarnazione ; che 
avendo /Gedeono trovata la pelle cosi coperta 
dalla rugiada, che l’acqua vi stagnava sopra per 
non bagnar la terra all' intorno , ne spresse 
Tacque, e Tasiugò; ma nella incarnazione queste 
due nature si unirono talmente insieme, che non 
si sono mai più separate ; onde la rugiada della 
divinità non abbandonò giammai la pelle deli* 
umanità, nè in vita nè in morte; essendo sem«- 
pre stata unita al corpo e all* anima di nostro 
Signore. Dopo la sua morte altresì accompagnò* 
la divinità la sua santissima anima al limbo , e 
il suo corpo sagrosanto' nella sepoltura. Ci è 
ancora questa diflerenza, che la pelle di Gedeone- 
sosteneva T acqua sopra di sè; ma nella incar- 
nazione T nmaniià non sostenta la divinità , ma la . 
divinità è quella, che- sostenta T umanità. 

I poeti favolosi non vollero giammai servirsi, 
della spugna per alcuna similitudine, o compa- 
razione , dicendo , che era una incivilità il fa- 
vellarne ; ma dopo che nella passione di mostro 
Signore i giudei gliela offerirono allora che disse • 
d’ aver sete , e che toccò le sue sante labbra , 
ella fu talmente santificata , che non si è fatto 
più alcuna difficoltà per nominarla nelle cose 
sante; onde me ne servirò di presente per darvi 
ad intendere il mistero della incarnazione. Im<* 
maglnatcvi adunque una gran spugna nuovamente 
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prodotta -sul mare, se voi la riguardarete , 1» 
troverete per ogni parte piena d’ acqua» avendo 
il mare di sopra , di sotto , e delle parli , e 
nondimeno la spugna non perde la sua natura; e 
il mare conserva la propria. Ma osservate» vi 
prego» che $e bene il mare circondi, da ogni 
parte la spugna» ella però non si distende per tutto» 
il mare; essendo il mare un- profondo» e vasto 
oceano » che non può essere compreso da una 
spugna^ Ora qu^ta similitudine ci rappresenta 
benissimo 1* unione della natura umana con la 
divina. La spugna, ci rappresenta 1* umanità sa* 
grosanta del nostro Salvatore » e il mare la sua- 
divinità ; la quale insuppò talmente 1’ umanità » 
che non ci è pur minima» parte del corpo» e del* 
r anima di nostro Signore » che non ne sia 
ricolma ; senza che per ciò la natura umana 
abbia 'perduto il suo essere di finita e limitata; 
non potendo» come tale» agguagliare la divinità 
che comprende » e riempie tutte le cose » senza • 
poter essere compresa.» nè riempiuta da' cosa 
alcuna. Voi vedete adunque per queste similitu*. 
dini» come la > incarnazione non è altro» che una 
intimissima e perfetta unione della natura umana> 
con la natura divina » per la quale -1* uomo i‘u 
fatto Dio» e Dio si fece uomo. 

In quanto ai terzo punto per qual motivo 
si operasse T incarnazione ; fu per insegnarci 
a vivere» non più brutalmente» come facevano 
gli uomini dopo. la caduta di Adamo; ma se* 
rondo la ragione. Venne adunque nostro Signore 
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ad incarnarsi per insegnare con le sue parole, e: 
con i< suoi esempi I* astineuza e la sobrietà de 
beni, comodità, piaceri e onori del mondo, cal-> 
pestando co’ piedi tutto ciò , eh’ egli apprezza , 
ed abbracciando il contrariò^ Prima della, incar- 
nazione gli uomini vivevano come bestie senza* 
ragione, correndo dietro le dignità e le voluttà, 
di questa vita , come fanno appunto le bestie: 
dietro quello che^ amano, e appetiscono^ 

Volendo adunquei nostro Signore salvarci 
venne ad insegnare con le sue opere il disprezzo 
di tutte queste cose , dandoci esempi d’ una mira-, 
bile sobrieatà, non solamente esteriore, ma inte-. 
riore altresì, e più di questa ancora, che di quella; 
consistendo la sobrietà interna e spirituale in una, 
sottrazione, e privazióne, volontaria di tutte le 
cose dilettevoli ai sensi, che si possono riceve- 
re in questa, vita; essendosi egli caricato volon- 
tariamente , e spontanea mente di tutte le pene, 
tribulazioni, povertà e disprezzi , che si possono, 
sofferire a. questo mondoi Egli aveva un’anima 
perfettamente gloriosa , che godeva della chiara, 
visione della divinità dalfistanle déll^sua incar-, 
nazione; e nondimeno non .volle esentarsi in conto 
alcuno dal patire, non solamente nei corpo, mai 
nello spirilo ancora. Imperocché, dal momento 
della. sua incarnazione egli vide, e lesse nel libro 
della predestinazione eterna tutto quello , che. 
doveva sofferire, e che gli doveva accadere 
durante, il corso della sua santa vita , e que- 
sto ^libro porta . il titolo di santa . volontà, di 
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Dioj come dice egli stesso per bocca del suo 
Profeta: Jn capite libri scriptum est de me t ut 
Jacerem'voìuntatem tuam^ Deus meus volai etc, 
Ps. 3 q. Mentre egli si stette al mondo altro non 
fece che leggere in questo sacro libro , per con- 
formare tutte le sue volontà a quella del Padre 
eterno ; praticando esattamente tutto ciò ^ che 
trovò scritto in' esso , come testifica egli stesso ; 
Quia descendi de ccelo ; non ut Jaciam volunta^ 
tem meam -f sed voluntaUm ejus qui misit me , 
Patris. Joan. 6. Io sono disceso dal cielo in 
terra , non per fare la mia volontà , ma quella 
di qut^li> che mi ha mandato. 

O quanto saremmo felici , se ad esempio di 
nostro Signore legessimo fedelmente in questo 
libro V E se tutto il nostro studio fosse impiega- 
to in fare la volontà di Dio con un perfetto 
rfnunziamento della nostra per conformarla sem- 
pre alla sua. Queste/ sarebbe certamente il vero 
mezzo d’ ottenere dalla sua bontà tutto quello*, 
che noi vorremmo. Imperocché chiunque fa la 
volontà di Dio ottiene da sua divina Maestà tutto 
quello , che gii dimanda. Voluntatem timentium 
se /aciW:' Iddio farà la volontà di quelli, che lo 
temono, dice il profeta; come appunto vediamo 
che egli fece tutto quello , che volle Gedeone , 
quando gli dimandò un contrasegno della vitto- 
ria de* suoi nemici. t 

Nostro Signore adunque vide nell* istante 
della stia incarnazione tutti i flagelli, le battitu- 
re, i chiodi , le spine, e tutte le ingiurie e le 
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hèsfemmie 4 che si dovevano vomitare contro di 
lui t e vide iusomma tutto quello , che doveva 
soderire su la croce ; e d’ allora abbracciò ed 
accettò tutti questi tormenti con un affetto' im- 
pareggiabile 4 mettendoli sopra il suo cuore con 
tanto amore, che incominciò fin d’allora a patire 
tutto quello 4 che doveva sofferire in tutto il 
corso della suà vita, e nel tempo della sua pas- 
sione. Nato appena si spogliò di tutto con una 
intiera sottrazione di tutte le consolazioni di 
questa vita, non riservandosi , che quelle, delle 
quali non poteva privarsi ', facendo , che la 
parte inferiore della sua anima fosse soggetta e 
sofferisce le tristezze , ' le pene > i timori , le 
apprenzioni , gli spaventi e le ripugnanze , non 
per forza , nè per non poter fare altrimenti $ 
ma di sua volontà e spontaneamente : e tutto 
ciò per mostrarci 1 * amore , che , oi portava ; 
benché non fosse assolutamente necessario: im- 
perocché un solo sospiro amoroso del suo santo* 
cuore era pih che bastante per riscattarci , mentre 
procedeva da' una persona infinita , e di merito 
infinito; essendo cosa certa , che nostro Signore 
meritò pih con la minima delle sue azioni , che 
non fecero , nè faranno giammai tutti i santi; e 
Dio fu maggiormente onorato' da un ' solo atto 
d'amore, e d’adorazione, che la benedetta ani- 
ma del nostro Salvatore fece nell’ istante della 
sua creazione, che non fu, né sarà giammai da 
tutte le creature umane ed angeliche. E nondi- 
meno questo divino- Salvatore per riscattarci 
Sfr. Fam. vol. xt. ì6 
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volle solTerire taote peae, e tanti travagli, pagando 
a tatto rigore di giustizia i nostri peccati , e le 
nostre iniquità; iasegnandoci col 9Uo esempio ad 
abbracciar amorosamente i patimenti, e a privarci 
di tutto quello, che il mondo pregia, per vivere 
una volta, secondo la ragione , e non secondo i 
-nostri appetiti! e affetti disordinati. 

lo bo sempre usato di dire alle anime , che 
vogliono consacrarsi a Dio nella santa religione, 
che ci deono venire per portare la croce, e> cro^ 
cifìggersi con nostro Signore ; che iaspinma deono 
venirci per patire e per vivere in una profonda 
umiltà , e in una intiera rassegnazione; per riceve- 
re, e abbracciar le pene, le tribulazioni, le aridità 
e i disgusti, che loro arriveranno, e se talvolta 
Dio -darà delle consolazioni, esse non devono 
attaccarvisi; ma passar oltre, umiliandosi. Ma non 
è ella una grande miseria il vedere nostro Si- 
gnore , che tanto patisce . e si priva di tutte le 
• consolazioni , che poteva ricevere tra i suoi pati- 
menti; e che noi ne siamo cosi avidi, e cupidi, 
che pare che non cerchiamo altro in tutto quello 
che facciamo? considerale, vi prego, cotesto pic- 
ciolo infante nuovamente nato in .un presepio di 
Betelemme , ascoltate quello , che vi dice , e 
riguardate gli esempi , che vi dà» Egli h9 soflei te 
le cose più aspre, penose, vili e abiette, che 
possono immaginersi ndi tempo di sua natività. 
Chi potesse starsi . di continuo appresso questo 
santo presepio in tutto il corso della presente 
ottava, certo che si disfarebbe d’ amore vedendo 


Digilizcc; ; , t^.oogle 



2Ò3 

questo |HccoIo bambinetto; questo flivrno infante 
collocato in così povero, e duro letto piangere « 
e tremar di freddo. Oh Dio con qual riverenza 
considerava la santa Vergine il cuore di questo 
santissimo fanciulletlo tutto palpitante d’ amore 
nel suo sacro seno , e come andava mescolando 
Je sue sante lagrime con quelle , che dolce* 
mente cadevano dagli occhi. divini di cosi bene*- 
detto bambino, lasciandosi dolcemente rapire fo 
spirito dal soave odore delle sue inaravigltose 
virtù, delie sue opere ammirande t 

Ella è certamente una cosa amabile , utile 
insieme da vedere e da considerare T altissimo 
e profondissimo raisterio della Incarnazione del 
nostro Salvatore l E è vero, che tutto quello, 
che ne possiamo intendere , e comprendere col ' 
nostro debole discorso, è un nulla in paragone 
delle grandezze ed eccellenze, che in se contie- 
ne , e possiamo ben dire quello , che disse So- 
crate leggendo un libro d’ Eraclito; Questo libro 
è così nobile, cosi dotto', e cosi profondo, che 
io non ne intendo, che poche cose; contuttociò 
questo poco, che ne capisco ùm estremo bello 
e sollevate; e credo che quello, che non in* 
tendo sìa molto più. Certo , che noi possiamo 
servirsi di queste parole con più giusta ragione, 
considerando il inisterio della Incarnazione , e 
dire; Questo misterio è cosi alto, e cosÌ4>rofou- 
do , che noi non ne intendiamo che pochissime 
cose; nondimeno il poco, che ne apprendiamo, 
è ollremodo bello e sollevato, ma noi fermamente 
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crediamo 4 che tutto quello^ che non intendiamo, 
è infinitamente più sollevato , e più bello. 

Insomma, mie care figlie, se noi saremo fedeli 
ad imitar le virtù, che rilncono in questo divino 
mistero , noi le intenderemo un giorno per> 
' fettamente in cielo , dove celebraremo questa 
grande soleunilà di natale con un contento in- 
dicibile; e quivi chiaramente vedremo tutto quel- 
lo , che passò e si fece in questa santissima 
natività , e benediremo per sempre quégli , che 
essendo cosi alto , tanto volle abbassarsi per 
esaltarci. Dio ce ne conceda la grazia. £ cosi sia. 


/ 
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V IVE Jesus. 

SERMONE XLIII. 

DELLA DEDICAZIONE DELLA CHIESA 

SOPRA IL VANGELO DELLA DOMENICA XVII. 
DOPO LA PENTECOSTE 


Magxsler y quod est mandatum magnum in ìege? 
ait itli Jesus: diliges Dominwn Deum tuum' ex 
loto corde tuo' y et ex tota anima tua j et ex 
tota mente tua. Hoc est maximum et primunt 
jnandatunu Matth. ' 

Un dottore della legge interrogò nostro Signo* 
re dicendogli : Maestro , quale è il maggiore 
comandamento della legge? A cui rispose: 
tu amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo 
cuore y con tutta la tua anima e con tutti i 
tuoi pensieri. Questo comandamento è il mag> 
giore e il primo. San Matteo al capo 32. 


Se avessi un poco pili di tempo, io parlerei 
della pia dedicazione che si fa nella consecrazio- 
S36 delle chiese per adorarvi Dio ; ma ristretto 
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dair angustia e brevità dell’ ora prescrittami per 
discorrere , non parlerò di presente , che della 
interna dedicazione del cuore ; sicuro , che le 
anime, per le quali ora predico, ne trarranno 
l^tilità maggiore,' e tìe prenderanno maggior 
piacere. Ma poiché la dedicazione, che facciamo 
de’ nostri cuori alla maestà divina , si fa col 
mezzo deir amore, io mi fermerò sul vangelo, 
che corre in questa settimana , avendolo tolto 
per tema di questa esortazione , e lo spigherò 
brevemente a parola per parola. 

Un dottore della legge andato a trovare no- 
stro Signore, gli dimandò qual fosse il maggio- 
re comandamento; ed esso gli rispose. Tu ame- 
rai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore , 
con tutta la tua anima, con tutto il tuo spirilo, con 
tutti i tuoi pensieri , con tutte le lue forze , 
e fìnalmeute con tutto quello , che hai , 
e con lutto quello che sei. . Primieramente 
io considero queste parole. Tu amerai il Si- 
gnore Dio tuo con tutto il tuo cuore , cioè di 
un amore di ‘dilezione ; imperocché bisogna 
considerare tutte queste parole T una dopo l’al- 
tra , perche elle meritano d’ esser pesate col 
peso del santuario per la gran gelosia , che no- 
- stro Signore ha mostrato d’ avere', che noi lo 
amiamo unicamente e sovranamente , in quanto 
ci è possibile in questa vita, come dirò qui 
àppresso. 

Volendo dunque Dio esserè amato d* un a-' 
more di dilezione , cioè d’ elezione , non si con- 
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tenta ^ che noi T amiamo di un amor, comu- 
ne , .come si amano gli uomini , ma vuole 
essere amalo ^ di un amore scelto ed eletto, 
fra tutti gli altri , sicché tutti gli altri amori , 
che portiamo alle, creature non sieno che im- 
magini ed ombre d’ amore in paragone di quel- 
lo , che vuole , che noi portiamo a sua divina 
maestà. ' - 

E non è conveniente j mie care sorelle, che 
questo amore divino domini , e tenga il luogo 
più nobile e più principale fra tutti gli altri 
amori , che insomma regni , e tutte le cose gli 
sieno soggette? Amar Dio di ùn amore di dilezio- 
ne, è un eleggerlo tra mille, come dice la Spo- 
sa nella Cantica favellando con Je Figlie dì Si- 
on : Il mio Diletto è bello sopra ogni bellezza; 
ogni perfezione in esso è raccolta ; e per ciò io 
P ho eletto fra mille , cioè tra un numero in- 
Jinito per essere il mio eletto e il mio Diletto : 
Vilectus meus candidus, et Vuhicundus electus ex 
minibus. 

Quando cade nella nostra elezione la scelta 
d’ ùn oggetto per' lo scopo principale del no- 
stro amore , certo che averemmo gran torlo a non 
cercare di sceglierlo tra tutti gli altri oggetti 
amabili il più eccellente. Ma qual più eccellente 
ometto potrassi mai ritrovar di quello delia 
divinità , non tanto per la sua incomparabile 
bellezza , ma per la sua bontà indicibile , che 
in laute guise , e per tanti modi ci ha dimo- 
strato il suo amore e il . desiderio infinito, cho 
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il rimiriamo? Equal altro motivo polca muover' 
giammai • la nostra volontà ad amare , che quello 
di vederci così perfettamente amati ? E da chi ? 
da Dio stesso. Certo che gli effetti , che provia- 
mo gioi'nalmente del suo amore , ce ne danno 
sufficientissime prove; e dimostriamo poco senno 
non considerarli , e corrisponderli. 

Oh quanto è amabile questo, comandamento 
dell’ amor di Dio! E quanto siamo obbligati al- 
la divina bontà d* avercelo dato l Non vi sono 
mancali alcuni insensati e folli , che han detto 
esserne impossibile , d’ osservare questo oomàn- 
damento infino a che siamo in questa vita mor- 
tale 4 e si sono certamente ingannati all’ ingros- 
so in questa opinione, mentre nostro Signore non 
avrebbe dato , nè fatto simile comandamento a- 
gU uomini , se non avesse dato loro insieme i 
mezzi di poterlo osservare e compire. Vuole 
dunque Dio , che noi l’amiamo con tutto il no- 
stro cuore, con tutto il nostro spirito , con tutte 
le nostre forze , e con tutti i nostri pensieri , 
cioè con tutto il nostro potere. Ma come il po- 
tremo noi fare in questa vita mortale, in cui 
ci conviene amarc i padri, le madri, i fratelli 
e le sorelle , e quelli , che vivono al mondo / 
deono amar il marito la moglie, la moglie il mari- 
to, i figliuoli e gli amici; E come dunque, essendo 
il nostro amore diviso in tante parli , potremo 
amar Dio con tutte le nostre forze? Questo non 
può farsi, dicono alcuni. Ma oh quanto v’in- 
gannate ; e mostrate bene che non avete spirito 
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che pfi>* .comprendere le cose della terra ; ma 
non per conoscere. e penetrare./ quelle di Dio « 
come elle sono. Se nostro Signore ci avesse co» 
mandato d’ amarlo , come fanno i beati lassù 
nel cielo, 'noi averemmo certamante qualche ra- 
gione di dire che non possiamo amarlo in quella 
guisa; mentre, i beati spiriti 1* amano con un 
amore fermo > stabile e costante , e senza ìnler* 
rompimento alcuno^ perpetuamente il benedicono 
onde stanno in un continuo 'esercizio del loro 
amore; il che noi altri . mortali non possiamo 
iario a patto alcuno in questa bassa terra , dove 
ci conviene dormire e in quel tempo cessa 
r esercizio del nostro amore. • 

. Altri che la beata Vergine non ha mai avu- 
to questo privilegio di poter amar Dio nella 
vita mortale senza > alcuno inierrompimenlo ; 
perchè nel tempo ancora, che ella dormiva , il 
suo spirilo non lasciava d’agire, e d’ elevarsi in 
Dio. picchè potea dire con verità ; Ego dormio 
et cor meum vigilai: io dormo; ma veglia il 
mio cuore. Ma quanto a noi altri, quante volte 
ci troviamo in distrazioni . di spirito inevitabili? 
£’ ben vero' che possiamo amar Dio con un 
amore fermo e invariabile , ma non già contì- 
nuamente senza interrompimenlo nell’ esercizio 
del nostro amore. 

Ora per amare Dio con amore di dilezione, 
voglio dire d’ elezione, conviene avere la volontà 
risoluta e determinata di non conservare nè ri- 
servare alcun’altro amore, che non gli siasottopos- 
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to e sottomesso; stando pronti a bandire da* no« 
stri spiriti non solamente lotto quello , che gli 
sarà contrario , ma tutto quello ancora che non 
servirà alla conservazione e «11* accrescimento 
di questo divino amore. Il nome d* amore puossi 
bene ■ applicare , e appropriare a tutte le affé* 
zioni terrestri , basse , e caduche , ma non me- 
ritano però mai il nome di dilezione. 

Ma che dovrcnw» fare , mi direte voi , per 
ben osservare questo oonaandamento del divino 
amore in (ino a che saremo in questa vita, men- 
tre cì. dite ohe possiamo osservarlo secondo il 
desiderio della divina bontà? Ejgli è vero, e 
non vi ha dubbio alcuno , mìe care sorelle , 
che lo possiamo ; e vi darà agevolmente ad in- 
tendere con una similitudine questa verità.^ 

Immaginate per grazia di veder tre Arcieri, 
che portino ciascun di essi un arco leso per adope- 
rarlo secondo le occorrenze che loro succedono,* 
e a questo efietto portano altresì ì loro cercassi 
pieni di Treccie. Il primo di questi «arcieri tiene 
una freccia in una mano , e nell’ altra 1’ arco 
teso per poi scoccarlo con mettere la saetta 
sulla corda qualunque volta gli verrà bisogno 
di tirarla. 11 secondo arciera perchè vuole eser- 
citarsi più spesso a tirare , non solamente porta 
r arco teso , ma insieme la freccia inoolmata in 
sulla cocca, per non aver 'da far altro, che 
bisognando scoccarla. Ma il terzo arciere non 
contento di ciò, tira incessantemente a se la 
corda dell’ arco , e lancia di continuo le saette 
nello Scopo, che si propone. 
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Non è veramente senza ragione, che ì pittori 
per rappresentarci * P amore dipingano un ar» 
Clero , che ‘scocca continuamente delle freccio 
ne' cuori degli uomini per fare m quelli le sue 
dolci e amabilissime piaghe. Amore è ~di sua 
natura dolce e soave oltramodo/ quando 'si ap» 
plica a un’oggetto degno d’essere scelte fra mil- 
le ; come è quello di qostro Signore , del quale 
parliamo ; perchè , inquanto all’ amore basso" e 
caduco, che si attacca alia creatura ad onta del- 
l’amore, che dobbiamo portare al creatore; tan- 
to è lontano, che sia dolce e soa<^e , che anzi a 
rovescio è iu estremo dispiacevole, empiendo il 
cuore di chi Io ricetta di tristezza , d’ inquietu- 
dini, d’ affanni e di amarezze. 

Ora l’amore, che portano a Dio gli uomini, 
-che vivono- cristianamente nel secolo è simile 
al 'primo arderò, che* abbiamo immaginato e de-' 
scritto; perchè essi vìvono risolati di più tosto 
morire, che di oJOfendcre mortalmente sua divi- 
na Maestà oonlravenendo a’suoi divini comauda>- 
faentì. Essi tengono di continuo l’ arcò di questa 
risoluzione teso , pronti a scoccar le saette della 
loro fedeltà in tutti gl’ incontri , dove farà bisq- 
gno di farla apparire: mentre 1’ atnore che por- 
tano a sua divina Maestà supera tutti gli altri 
amori , e fa sempre cedere 1’ amore della crea- 
tura a quello del creatore-; benché.^! tratti dei 
loro padri, madri, moglie, figliuoli e aniicù E 
quelli veramente felici , che mantengono a Dio 
questa fedeltà: poiché amandolo in questa guisa. 
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ramerauDO abbastanza per non entrare nella sua 
disgraziai .e per conseguire la vita etefna. 

Ma ci SODO delie anime più nobili e genero^ 
te, le quali sapen<io> che la sufficienza non ba- 
sta dove si tratta dell* amor di Dio, passano più 
oltre, e si assomigliano al secondo arciero, che 
abbiamo effigiato , il quale non solamente tiene 
il suo arco teso , e il suo, carcasso pieno appa- 
recchiato per tirare ; nta tira piu spesso , che 
, può, essendo picciola distanza fra 1* uno e T al- 
,tro col|jo , e senza' aspettare la necessità tira ad 
ogni apparenza di quella. Cosi fatte anime adun- 
que , che io chiamo simili a questo secondo ar- 
ciero , sono quelle, che si allontanano dal volgo 
per fare una vita più perfetta, o ~sequestrandosi 
affatto dal mondo , come fanno i religiosi, o in 
altra maniera ; e non contenti di vivere Sola- 
mente nell* osservanza 'de* comandamenti di Dio, 
passano più oltre, e abbraciano ancora la pra- 
tica de* consigli : per tirare de’colpt e delle saet- 
te nel cuore della divina Maestà ìi più spesso 
che possono con lanciamenti fervidi e amorosi 
del loro spirito ; e in questa guisa impiagano il 
cuore del re de* cuori ; come afferma egli stesso 
nella Cantica dicendo alfa sua scossi i Vulnerasti 
eor meum , soror mea sponsa , vulnerasti cor 
mewn in uno oculorum tuorum, et in uno crine 
colli tui : Cant. 4* Mia diletta, mia bella, e mìa 
colomba, tu m* hai piagato , con uno de* tuoi oc- 
chi , e con UDO de’ tuoi capelli , che ti pendono 
sul collo ; cioè con uno de* pensieri che ti esco^ 


Digitizetì by Ciooglc 



•4 


no dal cuore; Averte ochàìos tuós a me quia 
ipsi me evolare fecerunt : Cani. 6* Rivòlta da 
me gli occhi tuoi '^( le dice - altrove ) perchè i 
tuoi sguardi hanno già rapito a me stesso. 
Ora pensate voi , che queste parole eh* egli dico 
alla sua sposa sieno per proibirle di lanciar le 
saette ? Non certo , ma più tosto per renderle 
piaghe per piaghe. Imperocché voi beto mi con- 
fessaretc ^ che sebbene è un piagarla amorosa- 
meme.epcrt d'una feriu .sfai dolorosa il 
chiedere che rivolti altrove gli occhi suoi, mentre 
sapete , che ciscuno vuoi veder sempre quello , 
che ama. ' 

Questa seconda maniera d* amar Dio, è 
quella , che possiamo esercitare in questa vita 
e alla quale dobbiamo tutti pretendere; perchè 
inquanto alla terza rappresentata dall*, arciere , 
che tira incessantemente , ella non appartiene ; 
che a* santi che godono della chiara visione della 
divinità nel paradiso.* O come sono felici di 
piagare continuamente il cuor di Dio con le 
amabilissimme saette del loro amorei Amore, 

che sarà eterno, e che non potrà giammai, 
patire alcuno interrompi mento nel suo sacro 
esercizio ; imperocché alla stessa misura che essi 
scoccheranno i colpi de* loro affetti verso -Dio , 
sua divina Maestà riempierà i loro carcassi delle 
sue divine saette onde saranno elernamcnte in- 
deficienU. 

Voi intendete ora adunque, come si possa 
praticare in questa vita mortale il comandamen- 
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to, dell’ amor divino, E vero, voi mi direte: ina 
basta per Marnar Dio il contentarsi d’ amarlo co- 
me, fanno quelli , che osservano i suoi coinan- 
menti ? ceì*to che chiunque si contenterà di ciò- 
senza desiderare d’ amarlo d’ avvantaggio, voglio 
dire, senza aver pretensione d* accrescere 1 a— 
more , che dee portare a sua divina maestà e 
alla bontà; sua} non Tamerà bastcvolinente, avendo 
noi già conchiuso , che in quello , che riguarda 
r amor di Dio , la sufficienza non basta. Non 
milita in questo fatto quello, che si prova ne- 
gli altri desiderj che ha fi uomo d acquistar 
onori e riccliezze ; imperocché in queste cose 
chiunque, a cui non basta la sufficienza, e che 
mai dice, ne hò abbastanza, e son contento 
degli onori e delle ricchezze , che possiedo % 
mostra assai bene la. sua ambizione,.e che nÌOTtc 
può contentare nè saziare la sete inesplebi e , 
che egli ha di si fatte cose. Ma nell’ amor di 
Dio non bisogna mai dire io ne tengo abbaslanm 
e ne son contento; imperocché chiunque ciò 
dicesse , moslrarebbe di non averne abU- 
stanza. 

La divinità non può - essere baslevolmenic 
amata > che da se stessa j e però la nostra sete 
d* amarlo non potrà mai essere estinta. Dobbia- 
mo adunque sempre anelare e sospirare per 
1* accrescimento di questo amare . "chiedendo a 
nostro Signore , che gli piaccia di darci dn a» 
more corrispondente, quanto si potrà, a quello 
che egli ci porta. ‘ 
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• Ma considerate un poco, vi prego, qual sia 
questo amore, die Dio ci porta, e col quale 
siamo stati 'e siamo cosi caramente amati da lui. 
E osservate insieme con quanta grazia nostro 
Signore ci esprima nella sacra Scrittura l’amore 
incomparabile, che . ci porta in parole, in alleiti 
e in opere. Nelle parole certamente è cosa chiai» 
rissima e manifesta ; ìmperoccbè in altro più 
non si estende , che in questo amore verso di. 
noi, e sul gran desnieriocbeba che noi l’amia- 
mo, come possiamo vedere in molti luoghi del 
vangelo. NeiruPfeUo > cosiderate quanto e geloso 
del nostro amore. Tu amerai il Signore Dio tuo 
con tutto il tuo cuore., con tutta la tua anima , 
con tutti i tuoi pensieri, con tutto il tuo spirito, 
cun tutte le tue forze e c«m . tutto quello che 
sei , cioè con tulio il tuo potere: Diliges Domi* 
nunt Dettm tuwn ex tote vorde tuo , et ex tota 
anima tua^ et ^ ornai mente tua, et ex omnibu» 
viribus tuis. Deut. 5. • , 

Inquanto poi alle sue opere non ci mostra 
egli assai ^ bene il $uo amore , ,e massime nel 
santissimo Sacramento dell’ Eucaristia , nel quale 
a noi tutto si dona ? ^ Considerale , vi prego, 
l’eccesso del suo amore in questo divino Sacra* 
oriento , mentile pare che mai si appaghi d’ in* 
yiu^r gli uomini a riceverlo. Osservate come 
espone in una maniera affatto maravigliosa i 
beni, che tiene apparecchiati per quelli, che lo 
ricevono degnamente, lo sono , egli dice , il 
pane vivo disceso dal cielo; e chiunque mi 
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niaogicrà, non morirà in eterno; Ego sum panis 
vivus quidé Cesio descendf/si quìs mandiicosytrit 
ex hoc pane vuet in <elerniim. Joan. 6. Clii vorrà 
bére il mio Sangue^ e mangiar la mia carne 
averà la vita eterna ; dui mandneat ‘ meam car- 
nemèt bìbit meuni Sanguinem habet vìtamcelernam. 
Quandi volendo mostrarci la grBndez^a dui suo ' 
amore in darci que^^to santissimo sacramento ; 
disse a gli apostoli; io ho desiderato con gran 
desiderio di fare questa pasqua con voi: Desiderio 
desideravi hoc Pascha manducare vobiscurn. Lue. 
22 . Poi parlando della sua morte; Qiessuuo, disse, 
ama di maggior alletto, che quegli, che mette l’a- 
nima sua, cioè la propria vita per la persona amata; 
Majorem hoc dilectionem nemo habet , quant ut 
animam suam pònat quis' prò amicis suis. Jo. i5. 

£ *in cento o cento altre guise ‘ci ha espresso 
1’ ardore incoraparahile nel suo amore verso di 
noi durante il corso della sua santissima vita ; 
e principalmente nella sua morte, e passione. 

Non vi pare adunque , mie care anime, che 
noi abbiamo 'una grandissima obbligazione di 
contracambiare ('in quanto ci sarà possibile) 
questo amor santo , e incomparabile , col quale 
siamo stali cosi caramente' amati e lo siamo da 
nostro Signore ? Certo , che lo ’ dobbiamo , 'c 
dobbiamo avere almeno un gran desiderio di 
farlo più perfèttamente che possiamo per adem- 
pire il coma'ndamento , che ci fa d’ amarlo con 
tutto *il nostro cuore. 

Ma che cosa è queste amar Dio con tutto il 
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nostro cuore i se non amarlo con tutto il nostro 
amore « e d’ un amore ardente ? £ perciò ci con- 
viene amare molto poco tutte le altre cose^ e non 
attaccar loro il nostro affetto per riserbarlo tutto 
a S. D. M. 

L’amarlo con tutta la nostra anima è amarlo 
e occupare tutte le nostre potenze interiori nel- 
l’esercizio del suo divino amore; e l’amarlo con 
tutto il nostro spirito è amarlo con amore sem- 
plice e puro. 

L’ amar Dio con tutta la nostra mente e i 
nostri pensieri , è tenere il nostro intelletto 
occupato in pensar di lui più spesso , che no 
sarà possibile. 

L’ amarlo con tutte le nostre forze , è 1’ a- 
marlo con un amore ardente , fn'mo , costante 
e generoso , che non si lascia mai superare e 
abbattere dalle pene e dalle avversità ; ma è 
sempre perseverante. 

U amarlo con tutto ~ quello , che siamo , è 
dargli , e abbandonare intieramente il nostro 
essere a 5ua divina Maestà per essere total- 
mente sottomessi all’ ubbidienza del suo divino 
amore. 

L’ amarlo d* un amore di dilezione, è prefè- 
rido a tuUe le cose per poter dire con la sposa; 
li nùo diletto a me , e io a lui : VUectus meus 
miài, et ego illL , 

Ma voi forse sapreste voloQtieri in che 
maniera possiate conoscereste amiate Dio , co- 
me abbiam detto , che ci convenga amarlo? Ora 
Ser. Fam. vol. XI . 17 
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i contrassegni infallibili per conoscere se noi 
abbiamo questo amore sono specialmente tre. 

11 primo contrassegno è di riguardare^se vi 
compiacete molto nella presenza di Dio; perchè 
ben sapete, che amore cerca sempre e gode nella 
presenza della persona amata. L’ amore (come dice 
san Dionisio il grande apostolo della Francia) 
sempre tende all’ unione, sicché 1’ amore unisce 
ì cuori di quelli, che sì amano, e di cosi forte 
unione , che ella è quasi indissolubile ; quando 
r amore è puro, come è quello di Dio , di cui 
appunto favelliamo. 

L’amore è un legame , e legame di perfezione, 
vìnculum perfecUonis , cioè tale che non si può 
nè rompere, nè disciogliere. Se dunque amerete 
Dio, come conviene, voi ricercherete con molto 
studio la sua presenza, affine di sempre piti per- 
fettamente unirvi con sua divina Maestà, e con la 
bontà sua , non già per godere la consolazione 
della sua 'santa presenza , ma perchè egli vuole 
essere amato in questa guisa. Voi dovete cercare 
il Dio delle consolazioni , e non le consolazioni 
di Dio. 

Ora voi sapete, che gli amanti cercano sem- 
pre di parlare in segreto , benché quello , che 
vogliono comunicare insieme non sia punto se- 
greto , o cosa che meriti d’ esser tenuta segreta. 
Lo stesso avviene in questo santo amore; perchè 
la fedele amante ricerca ogni mezzo •possibile 
d’incontrare il suoidiletto tutto solo per lasciargli 
nel cuore qualche tratto della sua passione amo* 


Digitized by Google 



rosa, e rendei^li qualche - piccolo contrassegno 
del suo amore; quando ben: non fosse per altro 
che per potergli dire; voi siete tutto mio; iò soh 
tutta vostra. Ma ella gli dice queste parole in 
segreto nei profondo del suo cuore, perchè altri 
non le intenda, che il suo diletto, s - . ■ 

li secondo contrassegno per conoscere^se a«^ 
male Dio come conviene, è ih considerare se voi 
non amate altra cosa con lui ; cioè d' un amore 
grande, e potente; imperocché ben sapete , che 
quando 1' uomo ama pih cose insieme , e spe- 
cialmente se le ama con amore grande e potente; 
P amore , che portiamo a Dio riesce molto iin« 
perfetto; mentre la nostra capacità d’amare^ 
molto piccola infìno a che siamo. in questa valle 
di miserie. E però non dobbiamo lasciar dis- 
sipare il nostro amore in diversi oggelti<,:ma 
tenerlo raccolto per impiegarlo in amare iun 
oggetto tanto amabile , come è la sovrana bontà 
di Dio. Non si può veramente di . manco di non 
amare qualche altra cosa con Dio; ma d*un amore 
non punto eguale al suo ; ma che egli . sia ' sog- 
getto in guisa, che siamo sempre pronti , e ap- 
parecchiati di lasciarlo, quando sia contrario a 
quello di sua divina Maestà. . . 

11 terzo e principale contrassegno, che vi dò 
per conoscere se voi amate Dio quanto bisogna, 
è di osservare se voi amate bene il prossimo ; 
imperocché nessuno può dire d*amare veramente 
Dio , se non ama il prossimo; come ci assicura 
il grande apostolo san Giovanni; Qui non diligit 
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Jratrent sumn qiian videi, Veum quem non videi, 
quomodo potest diUgere. 

Ma come , con qual amore dobbiamo noi 
amare il prossimo 2> Di qaaD amore, mie care 
auime ? dell’ amore -slesso , che Dio ama noi; 
imperocché ne -bisogna trarre quest’ amore dal 
sfflio -'^i sua diviua Maestà, acciocché sia tale, 
quale esser 'dee ; cioè , che dobbiamo amare il 
prossimo con- un amore puro, saldo, e fermo 
costanté- e invariabile , 'che non si attacchi alle 
qufdità , e fortune .delle pcrsoue ; ^ma riguar- 
di solo l’ immagine di Dio , che portiamo tutti. 
Certo, che se ameremo così il nostro prossimo 
il nostro, at»orc'”non saré soggetto ad alcuna 
mutazione , nè avversione , come è quello , che 
portiamo gli uni agli altri , che d’ ordinario si 
discìpglie e. languisce sopra una ciera fredda , 
o per» qualche parola o gesto* poco grato al no- 
stro umore ;' 0 -pure* per rincontro di qualche 
piccola cosa i <cbe non sarà-- conforme al nostro 
desiderio. ” . 

- Nostro Signore» ci ama senza interrompi- 
niento. alcuno. (Io non parlo di quelli, che son 
in peccato mortale , perchè il luogo dove sono 
non richiede ) egli sopporta i nostri difetU e le 
nostre imperfezioni , senza però amarle, nè fa- 
vorirle. CoDvieue aflnnqne, che noi facciamo lo 
stesso col' nostro prossimo, amandolo senza in- 
terrompimento , e sopportando i suoi difetti, e 
imperfezioni, a condizione però di non amarle 
fiè proteggerle anzi a rovescio procurandone 
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r emenda inquanto ne sarà possibile; conte fa 
appunto la divina bontà verso di noi ; ma. Dio 
ci ama per il cielo.Ke però ama più 1’ anime 
nostre, che i nostri: cxtrpi ; e così dobbiamo far 
noi ancora amando il nostro prossimo' special-* 
mente per il cielo ; procuraodó a' noslm possa/ 
di ottenergli con le nostre oraziom le grazie e 
le benedizioni celesti : col mezzo delle quali 
possa sempre' crescere nell’ amor santo > e finab- 
mente ottenere 1’ amore eterno dopo questa vita; 
incoraggiandoli, nell’ esercizio delle vere virtù ^ 
tanto con le parole, quanto con gli esempi. £ 
cosi facendo, noi ci rallegreremo assai più dei doni 
e delle grazie > che Dio farà all’ anime loro , 
delle loro virtù , e delle celesti benedizioni che 
loro comunicherà , che degli onori , delle ric- 
chezze , ed altri beni caduchi , e peritorj , che 
potessero conseguire. 

Air acquisto dunque di questo vero amore 
di Dio e del prossimo io vi esorto mie care 
sorelle , d’ accignervi e di aQaticarvi coraggiosa-* 
mente: perchè insomma per conchiudere questo 
discorso, col solo esercizio del santo amore noi 
possiamo fare la dedicazione de’ nostri cuori ali- 
la divina Maestà; nè dubitiamo punto , che se 
]’ ameremo nella maniera che abbiamo detto, egli 
abiterà più volentieri nell' anime nostre , che 
sono suol tempj vivi , che non fa nelle nostre 
chiese mentre egli stesso dice e conferma , che 
le sue maggiori delizie sono di conversa- 
re tra i figliuoli degli uomini : Delicice mece 
esse cwn fiìiis hominum. 
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Amiamo dunque Dio con tutto il nostro cuo* 
re, e poiché egli si compiace di essere con noi, 
compiaciamci noi ancora di star con lui : teniamci 
di continuo nella sua santa presenza, nè lo per- 
diamo punto di vista: tratteuiamci famiglia rmeti- 
te seco, diamgli tutti i nostri afiètti, non amia- 
mo cosa alcuna , che in lui , o per lui $ assi- 
curiamci xhe se persevereremo in amarlo fedel- 
mente e costantemente in questa vita , dopo di 
essa ne farà grazia d’ amarlo - eternamente nel 
cielo ; dove ne conduca il Padre, il Figlio e io 
Spirito santo, Ameu. 
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VIVE JESUS. 


SERMONE X L I V. 

SOPRA QUELLE PAROLE 

DELLA CANTICA 


Meìiora sunt ubera tua vino j fragraniia iin- 
gucìUis optimis, Cant. i. 

Le vostre poppe sono migliori del vino e spar- 
gono odori più soavi degli unguenti più squi- 
siti. Ideila cantica, al i. Capo, 

1^0 Spirito Santo non dichiara se queste parole 
della Cantica sieno dello sposo alla sposa , o della 
sposa allo sposo oppure delle compagne della sposa 
alla loro Signora ; e però nemmeno i dottori 
bau voluto darne sentenza , ma dicono , che si 
possono intendere in tutte tre queste maniere. 
Ma prima di dire > come si possano intendere , 
convien sapere , che per le poppe si rappresen- 
tano gli afTetti , perchè si avvicinano al cuore , 
e sono collocate sopra di lui: e perchè dal suo 
cuore escono gli affetti di dolcezza^ di mansuetudine 
e di carità verso i poveri, gl’ infermi e i fauci uU 
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li ; à’ quali si datino primieramente le poppe j 
essendo veramente poveri , mentre non hanno 
cosa alcuna , nè possono guadagnarsi il vitto j 
onde levandosi loro le poppe raorrebbono im^ 
niantinente. , . 

Primieramente se queste parole sono della 
sposa cioè deir anima divota allo sposo, che è 
nostro Signore ; ella ha veramente ragione di 
favellargli in questa guisa , perchè le poppe di 
nostro Signore sono infinitamente migliori che il 
vino di tutti i contenti della terra. Ma quali so- 
no le poppe dì nostro Signore ? L* una di esse 
è la longanimità , e P altra la mansuetudine. 
La longanimità ci significa la pazienza , con la 
quale aspetta i peccatori a penitenza: e la man- 
suetudine l’amore e la compassione con la quale 
li riceve quando contriti e lagrimosi vanno , ad 
imitazione di s. Maddalena , a baciargli i piedi 
per la conversione de* loro cuori, e de’ loro affetti 
ciuè con un vero pentimento de’ loro peccati. 

Certo che questa longanimità e mansuetudine 
di nostro Signore riduce assai meglio 1* anime 
nella strada del propria debito , ed ha molto 
più di efficacia e di valore per ritira rii dal pec- 
cato che non han le correzioni degli uomini , 
che^ sono significate per il vino. Di che ne ab- 
biamo molti esempi , ed eccovene due de* più 
segnalali. L’ imo è del figliuol prodigo, il quale 
non solamente s’ allontanò dal Padre; ma' con- 
sumò tutto il suo avere nelle dissolutezze.' Voi 
sapete quello , che si dice di lui nel vangelo che 
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se n’^andò in paesi lontani : Abiit in reg'tonem 
tongin(fuam •. e quando T uomo va lontano cL 
vuole gran tempo per ritornare allAproprilbcasS; 
Contuttociò dopo tanta lontananza e tante disso- 
lutezze , quando tornò dal padre ; non solafnenfe 
ir ricevè senza sdegno -roa l’ abbracciò e il ca- 
rezzò teneramente , e avendolo fatto vestire son- 
tuosamente' gli fece un convito segnalato per al- 
legrezza del suo ritorno : e insomma lo trattò 
con tanto amore e benignità, che parea volesse 
dargli contrassegni maggiori ‘•d’ afletto dopo le 
sue dissolutezze , che pttwn dell» «un ribellione. 
L’ altro esempio h dei bdon ,tan^one al quale 
diede similmente nostro Sigi>ore le mammeile 
della longanimità, aspettandolo* a penitenza fino 
all* ultimo periodo della sua vita ; dove manifestò 
maravigliosamente la sua benignità dandogli di 
primo abordo il paradiso al primo atto, cbe fece 
di pentì mento de’ suoi peccati , senza aver fatto 
precedentemente alcuna sorte di mortificazione. 
Eccovi dunque quali sono le poppe dello sposo. 

Ma dopo quéste parole ; Meliora sunt ubera 
tua vino : le vostre poppe sono migliori del vi- 
no , ella v’ aggiunse : Fragranza unguenti s opti- 
mis ; imperocché elle spargono odori soavissimi 
cbé non sono altro che le ispirazioni , che no- 
stra Signore versa ne* cuori dei fedeli , con le 
jqotilr. li sollecita a convertirsi e ritirare le loro 
ndetiÒni dalle cose' della terra : poiché sebbene 
le poppe di nostro gStgpore sieno dolcissime c 
mille volle delle delizie mon*^ 
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dane ; contuttociò non ce le avvicineremmo giam- 
mai , se egli non ci tirasse col mezzo de' suoi 
divinè* odori. 

Alcuni dottori hanno interpretato diversa- 
mente queste parole^ Meliora sunt ubera tua vi- 
no : intendendo per le poppe di nostro Signore 
le celesti consolazioni ; e chi non sa che le di- 
vine consolazioni sono infinitamente migliori che 
il vino delle consolazioni terrene ? Onde non è 
maraviglia , che le une si paragonino al latte e 
r altre al vino ; mentre il vino , come sapete » 
si cava dai grappoli dell’ uva. Prendete un gra- 
polo e spremetelo per la prima volta ne trarrete 
del vino ; ma per la seconda non ^e spreme- 
rete che un poco 'di sugo aspro ed amaro; e 
per la teriui nou ne trarrete nulla affatto. Così 
avviene delle consolazioni del mondo ; perchè 
nel principio , e per qualche poco di tempo ne 
trarrete qualche gusto, che vi darà qualche sor- 
te di soavità grossolana e impura , che final- 
mente terminerà < in amarezza e asperità. Ma le 
poppe del nostro divino Salvatore , cioè le sue 
sante e sacre consolazioni non sono cosi fatte ; 
perchè quanto più ne spremete « tanto più sono 
feconde e soavi. Guardate una donna che allatta 
un bambinetto ; benché egli n’ abbia tratto ali- 
mento bastante 4 se però vi torna di nuovo /di 
nuovo ancor trova di che cibarsi con la medesima 
soavità. Ne ha' dato Dio qualche consolazione ? 
Torniamo di nuovo e quante volte ne piace a 
sua divina maestà], che sempre ce ne darà delle 
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altre ; imperocché la sorgente del suo seno sa- 
crosanto è indeficiente ; onde possiamo dire con 
grandissima ragione , che le sue poppe sono 
infinitamente, migliori "di tatti i contenti del 
mondo. 

Ma se queste parole son dette dallo sposo al- 
la sposa ; che pensate voi che vogliano dire ? S. 
Bernardo spiega questo passo a maraviglia bene : 
Osculetur me osculo orìs sui : mi baci con un 
bacio della sua bocca ; dice la sposa ai suo di- 
letto. Bacio , che non significa altro , a detto di 
questo gran santo ^ che il dolce riposo della 
contemplazione : dove 1* anima per un afietto 
amoroso disimpegnata da. tutte le cose terrene 
-si occupa in considerare e contemplare le bel- 
lezze del suo celeste sposo ; senza ricordarsi di 
assistere al prossimo, e di soccoirrerlo nelle sue 
necessità. A che lo sposo divino vuole , che la 
carità sia bene ordinata > le risponde. Tu desi- 
deri mia sorella e mia diletta , che io ti baci 
col bacio della mia bocca , per unirti meco coi 
mezzo della contemplazione , e certo ne hai ra- 
gione j essendo una cosa eccellentissima ed oI« 
tremodo desiderabile.quella , che tu chiedi: ma 
ciò non- basta; perchè le poppe sono migliori 
del vino ; voglio dire , che è meglio assistere al 
prossimo, e portare il latte delle sante esorta- 
zioni ai deboli ed agl* ignoranti , che essere 
sempre occupati in alt# ■ contemplazioni ; onde 
bisogna sovente lasciare T uno per l’ altro. Io 
non dico , che non bisogni meditare , e con- 
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templare , (juesto no : percbè bisogna baciare 
nostro Signore col bacio della sua bocca , du- 
rante questa vita niorlale ; il che si fa nella 
meditazione^ e nella cuntempiazione. dove T ani- 
ma • si riempie di buoni pensieri e di sante 
considerazioni , che ella dopo converte in utilità 
del prossimo; Ma dico che bisogna far nno per 
rendersi pià capace deli’ altro ; e massime quan- 
do lo stato proprio e la carica, che si sostenta ne 
obbliga a farlo. Insomma si vuol dire che con- 
viene meditare e contemplare sol quanto si ri- 
cerca per adempire le obbligazioni del posto , 
che ciascuno sostenta. 

Ma se sono le compagne della sposa quelle^ 
che dicono ; Meliora sunt ubera tua vino : le 
tue poppe sono migliori del vino ; il medesimo 
s. Bernardo spiega questo passo ' nella forma ^ 
che segue. O quanto siete felice , nostra cara 
compagna' di godere i casti ed amorosi baci del 
vostro celeste sposo ? Ma intanto , che voi vi 
state immersa in questo mar di delizie , noi al- 
tre povere e meschine ci stiamo prive dell’ ajuto 
e' soccorso necessario e mancandoci questo siara 
in pericolo di perderci ; e però le vostre poppe 
sono migliori del vino ? 

' Ma quali sono le poppe , che desiderano con 
tanto affetto le compagne delia sposa ; e senza le 
quali non possono sussistere, e mantenersi? La 
prima è la poppa di compassione , con la quale 
si sopportano i deboli, gl’ infermi, e i pecca- 
tori. Quindi si compatiscono con molta carità, si 
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consolano , si lusingano e à accarezzano per ti« 
rarli a Dio , ed ajutarli dolcemente n liberarsi 
dal cattivo stato« nel quale. si trovano precipitali* 
la una parola , con questa compassione 1’ uomo 
si fa in certa maniera s^ile ad essi per gua« 
dagnai^li più facilmente* c questo è il, più fino 
contrassegno della vera divozione e della buona 
orazione il farsi ad imitazione del grande A<* 
postolo* tutto a tutti per guadagnar ciascuno. 
Volete conoscere se avete fatto una buona ora* 
zione * e se avete bacialo nostro Signore col 
bacio della sua bocca ? Considerate se avete il 
serto e il cuore ripieno di dolci * e caritatevoli 
afletli verso il prossimo* e se vi sentite disposti 
a. soccorrerlo in tutte le sue' necessità e di sop* 
portarlo amorosamente in tutte le occasioni : per* 
cbè l’ orazione* che ci gonfia* e ci fa presume* 
re d* essere qualche cosa da più degli altri e ci 
porta a disprezzare il prossimo come imperfetto 
e ce lo -fii correggere de’ suoi difetti con arro* 
ganza e senza compassione; non è buona * e si- 
mile orazione non è fatta in carità * verità * e 
sincerità* Egli avviene alle volte * che ci sen- 
tiamo il cuore arido aflalto ; ma quando cele- 
briamo con riverenza e divozione la santa mes- 
sa * o assistiamo ai divini uffizi * o facciamo 
una buona orazione noi ce ne partiamo col pet- 
to sì pieno di carità e di sante afiezioni ; che ci 
sembra un momento mille anni a trovar qual- 
cuno da partecipargli le consolazioni * che ab- 
biamo ricevute dalla mano liberalissima di no- 
stro Signore. 
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che Iratto fa questo d’, una ineOabile carità? Que- 
gli^ che diceva di non vivere più in se stesso « 
ma vivere in Gesù Cristo ; Vivo ego , jam non 
ego , vivit vero in me Christus : (Gaiat. a.) tanto 
amava il suo divino Salvatore^ e Signore , che potè 
dire d’aver desiderato d' essere anatema per essi; 
Oplaham anatkema esse a Christo prò Jrairìbus 
meis. ( Rom. 9. ^ 

Desiderate di vedere un - altro bell’ esempio 
dì quest’ ardente carità per la salute ^ del pros- 
simo ? Voi la troverete nella vita del glorioso s. 
Martino. Questo gran servo di Dio avendo san- 
tamente finito il pellegrinaggio della sua vita, e 
vedendosi in procinto d’entrare nella patria tan- 
to da se desiderala, per ricevere la ricompensa 
delle «Ub sue fatiche e baciare nostro Signore 
col bacio delia sua bocca con una perfetta unio- 
ne con sua divina maestà , quando già la sua 
santa anima battea 1’ ali per volarsene sull’ albero 
dell* immortalità , ecco un numero grande di 
religiosi , e éi figliuoli spirituali , che avea, ge- 
nerati a Cristo t che piangendo attorno di esso 
incominciarono a lamentarsi dicendo. OimèPadre 
nostro , voi' volete lasciarne ? volete abbandonar 
il vostro gregge senza pastore , alia discrezione 
de* lupiv,‘'che infallibilmente lo dissiperanno do- 
po la vostra partenza ? Abbiate, pietà de ’ vostri 
figliuoli , nè togliete loro così presto le poppe 
della vostra carità. 11 che sentendo questo gran 
servo di Dio tocco dall’ affetto paterno e spo- 
diato d* ogni suo proprio interesse , levando gli 
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occhi e le -mani al cielo > dove il suo cuore a* 
vea già preso posto ; disse queste memorabili 
parole ; Domine:, si adkuc populo tuo sum ne- 
cessarius , non recuso laborem. O Sigpore> benché 
per vostra grazia mi vegga vicino a godere dei 
bene 4 che ho tanto desiderato; nondimeno «e 
sono ancora necessario a queste anime per loro 
salute non ricuso di ferinarmi ancora in questo 
csiglio e mi rassegno interamente alia vostra 
santissima volontà. 

Eccovi quali sono le poppe dello sposo , e 
della sposa , eccovi i frutti d’ una perfetta ora* 
zione^ la quale si fa, non solamente a certe ore 
c a certi tempi limitati ; ma con .elevazioni di 
spirito, e con lanciamenti di cuore in Dio, che 
si chiamano orazioni giaculatorie ; «iMifon atti 
frequenti d’unione della nostra volontà con quella 
di Dio ; che si possono fare ad ogni momento , 
e in ogni occasione. 

Ma oltre a quello , che abhiam detto per lo 
spiegamento di questo passo: Meìiora siutt ubera 
tua vino fragrantta unguentis optimis ; le vostre 
poppe sono migliori del vino; e spargono odori 
più soavi degli unguenti più esquisiti : molti 
dottori, che vi hanno scritto sopra, dicono; che 
per queste poppe ci sono rapprcseutati i due 
testamenti; .cioè per la poppa sinistra,il v^iùo 
testamento, che contiene una" legge di Umore, e 
per la dritta il , testamento nuovo, che contiene 
una legge tutta di amore : e dicono , che con 
queste due. mammeUe conviene allevare i figliuoli^ 
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della Chiesa , che soffio i cristiaoi ; mentre ò 
necessario di sostenerli col timore e animarli 
con Tamore^il quale senza Tappog^o del 'timore 
facilmente illanguidisce > e il timore senza il so- 
stegno deir amore abbatte e avvilisce il cuore e 
lo spirito. Questa poppa però del timore non 
è quella degli sposi, ma de* servi, i quali. bi- 
sogna tenere nella apprensione del castigo, per- 
chè si contengano nel loro dovere e nell* osser- 
vanza de’ divini comandamenti. Certo che il Umor 
dell’ inferno è uno de’ motivi, più 'potenti cbe 
possiamo avere, per tenerci a freno , e ritenerci 
dal trasgredire la legge di Dio ; e però anche 
questo timore è buono; ma per gli sposi è trop- 
po vile e basso, e però non vogliono altre pop- 
pe, che quella dell’amore. 

Altri dottori han detto , che le mammelle di 
-nostro Signore ci rappresentano la fede e i ‘sa- 
cramenti. La fede ci è data per la parola : 
FtWes ex audiiii, auditus autem per verbwn Deh 
(Rom. IO. j • imperocché la parola di Dio è ua 
latte, cbe nudrisce le anime,* e noi non possiamo 
aver la fede,^ che per mezzo della divina parola,- 
nè partecipare de’ santi sacramenti, se non siamo 
fedeli in credere quello , che ella ne. insegna» 
Ma non finirei giammai se mi .volessi, allungare 
sopra tutte le considerazionit, che fanno. ì' dot- 
tori su questo passo. Io mi fermerò solamente 
sopra due, che dirò qui appresso, cioè chele 
poppe di nostro Signore sono la speranza e l’a- 
inòre. E queste due mammelle sono , propria- 
Se». Fam. vol. XI. i8 
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mente degli sposi ; perchè se bene la speranza 
delle eterne ricompense non sia motivo cosi no* 
bile ed eccellente, come quello d* amore, conviene 
però servirsene sovente per animarci all’ amore. 
£ Davide stesso la cui anima fu veramente di 
sposa i mentre era secondo il cuore di Dio ; 
confessa che si valse di questo motivo; Inclinac i 
eòr meum cui Jaciendaf justìftcaiionts tutu in 
aternumpropter retributionem (Ps. 1 1 8 .}OSignore, 
«8* i ‘ diceva , io ho pinato il mio cuore ali* os- 
servanza de* vostri comandamenti , a causa delie 
grandi ricoropenze^ che date a quelli, che li 
osservano. 

Accaderà talvolta, che noi avremo delPamore 
più di_ quello, o tanto almeno quanto ne abbia- 
mo avuto per lo passato , e crederemo di non 
averne, perchè non ne abbiamo il sentimento e 
FaflTelto. Ma vi è bene una gran differenza tra 
l*araore che ci fa operare il bene, e il sentimento 
dell* amore, quel sentimento doè d’amore, che 
riempie la nostra anima e lo spirito d* una 
grande soddisfazione, e infonde nel nostro cuore 
una consolazione così sensibile , che sovente si 
trasfonde anche Dell’ esterno^ Ora quando Iddio 
ei sottrae questo sentimento , non bisogna av- 
vilirsi , nè men pensare di non avere nien- 
te d* amore , pur che abbiamo una ferma 
risoluzione di non volergli mai ' dispiacere ; che 
è il punto, nel quale consiste il perfetto e vero 
amore ; e allora è ben fatto di ricorrere col 
nostro cuore alla poppa della speranza per con- 
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fortarlo, e incoraggiarlo assicurandolo ^ che go- 
derà un giorno di quello che ama^ e che se di- 
presente il divino sposo mostra di abseutarsi ciò 
non sarà per sempre. « 

Si racconta nel Genesi , che essendo apparso 
un* angelo a Giacobbe apprèsso il guado di 
Jaboc lottò tutta la notte seco , e nello spuntar 
dell’aurora volendo l’angelo lasciarlo > ‘lasciami 
andare , gii disse , non mi tener d’ avvantaggio: 
DUmUe me •jam enim ascendit aurora ; a cui 
rispose Giacobbe ; io non vi lasderò partire 
altrainente^se non mi darete pnma la vostra 
benedizione ; Non dimiltam te ^nisi ^nedixerie 
mihi. Ora questa benedizione , che Giacobbe di- 
mandò con tanta istanza ci significa la speranza 
di goder Dio nella vita futura. Ma la sposa tutta 
infiammata d’amore del suo divinò sposo 'non 
si contenta già ddla speranza di possederlo un 
giorno nella gloria eterna ; vuole ancora go- 
dere della sua presenza in quésto vita mortale ; 
e per conseguire questo bene , osservate qual 
diligenza ella adopera per ritrovarlo dopo* che 
per aver usato qualche negligenza nell’ aprti^li 
la porta egli era passato oltre ; Surgam , et c/r- 
cuibo civitcUem per vicos et pìateas, quasram quent 
dUigk anima mea. Io mi leverò * ella disse * e 
cercherò l’ amato dell’ anima mia per tutte le 
- piazze e le strade della città. Osservate vi pr^ 
con qual prontezza ella corre dietro di lui , e 
come ella passa tra le guardie della città senza 
temere alcuna difficoltà ; e finalmente avendolo 
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trovato » guardate con quale ardore se gli getto 
a* piedi « 1 e abbracciandogli le ginocchia tutta 
trasportata di gioja gli dice; Jnvtni quent MUgit 
anima mea , tenni eum^nec, dinùUam^donec in-- 
trodticam illum in domum Matris mtce, lo 'iio 
trovato il diletto dell^anitna mia, nè lascierò più 
che se ne vada,, 'iofino a che non 1' averò intro- 
dotto nella casa di mia madre. 

Ma considerate per grazia 1’ intenso amore 
di questa sposa. Certo che akro non può conteu** 
tarla fuor che la presenza dei suo diletto ; ella 
non .vuole benedizioni, nè si ferma nella speranza 
de’ beni futuri , come Giacobbe ; ella non vuole 
che il suo Dio, e pur che lo possieda ella è 
contenta. Insomma ella dice d’aver trovato^ il suo 
diletto , che lo terrà, nè. Mo lascierà mai iufino a 
che non T abbia introdotto nella casa della pro- 
pria madre , che è la celeste Gerusalemme cioè 
il paradiso ; e quivi ancora noi lascierò, punto; 
ma sarò sempre talmente unita seco, che niente 
me ne potrà separare in eterno. Eco>vi adun- 
que qual è r amore della sposa verso il suo di- 
letto sposo. 

Noi , abbiamo , per quanto mi sembra , di- 
mostrato abbastanza quali sono le poppe di. nostro 
Signore ; ora ci ' convien sapere come , e in 
qual maniera possiamo succhiarle. Io dico pri- 
n.iieramente , che per godere la grazia di suc- 
chiar, le poppe di nostro Signore conviene asso* 
migliarci ai piccioli fanciulletti , mentre ad essi 
solamente si danno le poppe. Ma come faremo 
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noi per ««somigliarci a piccioli infanti ? A sebi- 

tate r apostolo san Pietro , che instruisce e dà 
questa lezione a i primi cristiani. Siate senza 
inganno , e senza simulazione , come bambini 
nuovamente nati. Sicut modo geniti infantes 
sine dolo: Lezione che egli apprese nella scuola 
del Salvatore, allora che disse a’ suoi apostoli : 
siate semplici come le colombe. Considerate , vi 
prego, come queste parole si confrontino insieme) 
imperocché san Pietro dice: siate senza inganno e 
senza finzione; che è come se dicesse: abbiate una 
grande semplicità. 

Ma per succhiare queste divine poppe convi»> 
Ite ancora aver fame. Voi vedete sovente de’ fan» 
ciulletti , ohe non vogliono prendere il latte, 
perché hanno lo stomaco pieno di catarro, ondo 
non avendo appetito ^ invano la nudrice porge 
loro le poppe per farli succhiare. Conviene adun- 
que aver fame per succhiare le divine poppe 
del Salvatore. Ma quale è la fame delP anima ? 
Ella non è altro che il desiderio. È certo , che 
se non avremo un grande desiderio dell’ amor 
divino, non 1’ otterremo giammai , perché .co- 
me potremo noi conseguirlo, e ricevere delie 
consolazioni da nostro Signore andando a lui eoa 
l’intelletto distratto, con la memoria involta in mille 
pensieri vani e sciocchi , e con la volontà attacca- 
ta alle cose della terra ? Conviene adunque 
portare lo stomaco delle anime nostre vuoto; se 
vogliamo succhiar le poppe di nostro. Signore e 
ricevere le sue sante grazie. Così appunto ce lo 
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insegna la beata Vergine nel suo sacro cantico « 
dove ella dice« che Dìo ha riempito di brai 
quelli che hanno fame» ma che i ricchi, cioè 
qoeUi che sono pieni e sazi <^cUe cose della ter- 
ra , gli ha ributtati senza dar joro cosa alcuna : 
EsurietiUs implevit bonis , et divites dimisU inanes. 
Parole» con le quali la santa Ver^e ci insegna 
che Dio non comunica le sue grazie» e non ri- 
empie di beni » che quelli » che hanno questa 
' fame spirituale » e sono vuoti di se stessi e del- 
le cose terrestri e mondane. Oh Dio » mìe care 
bglie ; abbiamo questa fame » ve ne prego » ab- 
biamo questo desiderio dell* amore di nostro 
Signore» e procuriamo di renderci simili ai piccoli 
infanti » acciocché ci porga da succhiare le sue 
divine poppe» e ci .prenda fra le sue braccia » e 
ci tenga nel suo santo saio. 

La Scrittura . santa ci insegna , che quando 
il divino Salvatore delle anime nostre stava in 
questo mondo » conversando con gli uomini » 
accarezzava i fanciulletti» gli abbracciava e pren- 
deva in braccio» come fece col piccolo s. Marziale 
4> s. Ignazio martire» secondo l'opinione d* al- 
cuni dottori; i quali dicono» che nostro Signore 
tenendolo un giorno in braccio e considerandolo » 
rivolto a’ suoi discepoli disse loro. queste parole: 
la verità io vi dico » che se non vi farete co- 
me questo picciolo fanciullo {non entrerete nel 
r^o del cielo : Amen dico vobis , nisì com>erst 
fueritis et efficiamini » sicut parvulus iste , non 
intrabitis in regnum coelorum. £ questo vuole dire 
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che se non avremo la semplicità , la dolcetta» 
e 1* umiltà d’ un piccolo ianciullo » e non ri^ 
poseremo con una intiera rassegnazione » e peo- 
fetta confidenza tra le braccia di nostro Signore» 
come il fanciullo si ricovra nelle braccia della 
madre» noi non entreremo nel suo regno. 

11 santo profeta Davide parla per eccellenza 
bene di questa" umiltà nel salmo cento e trenta: 
Domine non est exaltatum cor meum , ncque ciati 
sunt oculi meì. Signore » io non ho il cuore 
^ superbo» uè gli occhi sollevati. Quasi dicendo : 
benché voi m’ avete sollevato a grandi onori e 
grazie » fino di portarmi nel vostro seno » e di 
farmi succhiare le vostre divine poppe ; con* 
tuttociò io non ho sollevato i miei occhi a riguar* 
dar cose alte ; nè ^i ho pure alzaU della terra» 
che è la mia origine » ' e nella quale debbo 
ritornare ; ma ho sempre portato la mia. vista 
bassa nella considerazione del mio niente e della 
mia abjezione : il mio cuore non si è neppure 
gonfiato d’ orgoglio per le grazie » che mi avete 
fatte ; Ncque ambulavi in magnis» ncque in mi* 
rabìUbus super me i nè ho mai camminato più 
altamente del mio grado» nè portato il mio 
intelletto a ricercar cose curiose e mirabili n^lt 
arcani della^vostra previdenza. 

Sapeva bene questo santo profeta, che bisogna 
avvicinarsi a Dio con una grande semplicità e 
umiltà ; se non mi sono abbassato e umiliato » 
voglio Signore » che voi mi separiate da voi » e 
mi priviate delle vostré sacre poppe » e mi resti 
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<c<jme il bambino ‘chie slattato ‘ avanti il *' tempo 
'non fa ^ cbe languire ; piangere , gemere , la- 
mentarsi e dolersi della sua perdita ; SieiU abla^ 
ctatus est - super matre sua^ ita retributio in 
anima ' Tnea. Se dunque io non sono stato sem- 
pre basso , vile, abjetto negli occhi miei / così 
avvenga all* anima .mia. Eccovi quello , che si 
augura il santo Profeta, mentre non camminasse 
davanti a Dio nello spirito dell* umiltà. Certo, 
che è vero, che questa virtù ha un potere in- 
comparabile sopra tutte le altre per sollevarci a 
Dio, e renderci degni di succhiare le sue divine 
poppe, le quali non dà, che a* piccoli' ed umili 
di cuore. E però vi esorto mie care figlie, per 
finire ^questo discorso, di esercitarvi fedelmente 
nella pratica di questa virtù, poiché per suo 
mezzo riceverete grazie grandissime in questa 
vita , e pervenirete finalmente alla gloria eterna 
dove ne conduca il Padre, il Figlio, e lo Spirito 
•Santo. Amen. ■ ' 

» 

• ‘i ' 
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'VIVE JESUS.' ' ' ; 

SERMÓNE XLV. ■ 

. , I, ■ • .i- . , A \ 

PER LÀ PROfesioNE*' . . - 

V » I 

D’ÀLCUNE MONACHE DELLA VISÌTAZÌONE. 


Simile est regnum ccelorum homini negotiaiorì 
qucerenli bonas margaritas. Inventa autem una^ 
abiitt ^ vendidit omnia quee habuit , et. einit 

eam. Mattb. i3* .. .> 

. * % ■ ' * ' 


li r^o de* cieli k simile a ^un mercante ^ il 
. > quale facendo riccerca di perle^ trovatane una 
^ soprafina eccellenza vende tutto quello.,, 
che ha per comperarla. San MaUh. ed cap, i3. 

4 

G ' • . • ■ ' , 

erto , che a grandissima ragione nostro Si** 
gnore paragona il regno deicidi a un mercatante 
che facendo ticerea di perle, 'ne trova finaU 
mente una cosi perfettà e di tanto valore sopra 
tutte le altre, che per averla vende tutto quello 
ohe ha : perchè con questa similitudine ne vuol 
fare intendere , che i negozianti del ^cielo , che 
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cercdn.o 1« perla delia eterna feliéità lono sìmili 
a questo mercante; e se voi ci farete conveniente 
riflesso troverete > che fanno un medesimo ne- 
gozio , io voglio dire , che trafilano in una 
medesima guisa. 

Eccovi questo mercante del vangelo che va 
facendo ricerca di perle » e avendone trovata . 
una a causa del suo valore e della sua eccellenza 
vi si ferma , e vende tutto quello , che ha per 
farla sua. Nella medesima guisa tutti gii uomini 
cercano la felicità , ma nessuno la trova fuor 
che colui « che s’ incontra nella perla orientale 
del puro amor di Dio ; e che avendola trovata 
vende tutto qaello , che ha per possederla. 

E’ vero , che l’uomo è creato per godere la 
felicità ; e la felicità ha tanta conformità coi 
cuor dell’ uomo > che non può -trovar riposo , 
che possedendola. Ma la sventura delia nostra 
umanità è, che gli uomini collocano la felicità 
ciascuno in quello , che ama; Alcuni nella vo- 
luttà , altri negli onori e nelle dignità , diversi 
nelle ricchezze. Ma oimè , che sono ingannati ; 
perchè tutte queste cose non hanno capacità per 
saziare, nè contentano il cuore. 11. che viene ma- 
ravigliosamente espresso da san Bernardo in 
queste parole. La tua anima , o uomo , è di 
grandezza immensa, e nessuna cosa la può riem- 
pire ne soddisfare da Dio in fuòri : Non capk 
eum, nisi imago sui, anima capax illius est quas 
nimii'um ad illius irnaginem creata, ( Serm. ti. 
de Dcdicaiione .) Se ne- vide 1’ esempio in Ales- 
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Sandro Magno 4 il quale dopo d’ aver ^ggi<^to 
a1. suo imperlo quasi tutta la terra, non si trovò 


per ciò contento; anzi avendogli dato a credere 
certo fìlosolo, che si trovassero altri mondi an* 
cora fuori di questo, egli si liiise a piangere 
per le disperazione di non poterli conquistare. 

Ma nòi'> che la cose della terra- non sono 
capaci di soddisiare e contentare i nostri cuori , 
DÒ meno il possono le celesti ; e lo vedemmo 
benissimo -in s. Maria Maddalena la vera amante 
di nostro Signore ; la quale tutta infiammata 
dell’ amore che gli cbe egli £u 

morto! e sépokoy tornò fÉÌMÌ|t]|gni altro a 
ricercarlo; ma avendo- trovato in sua- vece 
d^H angeli, non potè contentarsi di loro, ben* 
che fossero bellissimi oltremodo. Gli uomini per 
belli , e splendidamente ornati , che sieno, sono 
un niente appresso gli Angeli; la loro pompa 
non ha punto di splendore; nò sono degni di 
comparire alla loro presenza. Così vediamo nella 
8. Scrittura, che non sono mai apparsi agii uomi* 
ni, senza che essi abbiano piegata la faccia come 
incapaci di' soffierire lo splendore e’i brio della 
bellezza Angelica. -La stessa santissima Vergine, 
che ebbe privilegi così grandi sopra tutte le pure 
creature , è fu particolarmente^ graziata sopra 
tutti . gli angeli , ^ eberabini e serafini , stupissi 
alla veduta dell'arcangelo Gabriele, allora che 
le 'portò r annunziò dell’ altissimo , e -sacrosanto 
misterio della incarnazione. , j - V v* 
iu- Ma santa Maddalmia tutta. ardente dell^amojr 
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dei suo 'divino' Maestro'» n<m si fermò punto 
nella bellezza de’ lóro volti ^ etnélla bianehezza 
de’ loro ‘Vestiti » e meno ancora ' ai loro porta- 
mento ‘più che reale ; 'ina ^ andossene tuttavia 
l'uardando «juilie là attorno 'di 'loro per vedere 
se incoutrava l’ amato dell’ anima sua. Gli angeli 
àntantO' le' dimandarono » perchè piangesse? Mu* 
Utr'qtùd^plorus ? ella rispose immantinente;» 
perchè mi han tolto il mio Maestro» n« so do- 
ve r abbiati po^o. Tulerùnt Ihmmwn meum, et 
ntscio uhi posueruM eum. (Joan. no. ) GH angeU 
le dimandarono; perchè piangete voi ? quasi vo- 
lendo dire; non avete voi eagione di rallegrarvi 
e d' asciugare le vostre lagrime vedendo noi al*> 
tri? e cbe?'dunque lo splendore e la bellezza 
della nostra faccia» il lume •de’ nostri vestimenti 
e la magnificenza del nostro portamento, assai 
maggiore di quello di Salomone non è bastante 
per asciugare cotesti pianti? No certamente, li 
suo cuore nou si può contentare con minor cosa 
di Dio.' Maddalena ama assai più il suo Maestro 
crocifisso > che gli angeli glorificati. ' 

Conta la sposa nella cantica » che avendola 
il SUO" diletto chiamata» e avendo battuto alla 
sua porta» se ne era passato oltre» e però avai- 
dogli aperto^nol trovò più ; Vex dilecti wei pu/- 
santis , aperi miài soror mea ^ amica rma » co» 
iumba rneat immacuìata mea. Pessulum ostii mei 
aperui dilecto meo, ille decUnavemt : atque trem» 
sier at. QucesM » et non inveni ilhan j vocmvi est 
non respomUt mihi, E prima avea detto ; io mi 
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leverò ed anderò cercando per le. piazze* e per 
le strade della città l’ amato- dell^ anima mia -i il 
mio diletto.: Ella area 'din>andato 'alle guardie ' 
della città 'se aveano :vedoto l'amato d^l' anima 
sua : e quésti avendola ÌDConlrata la seconda volta 
i' aveaiio maltrattata ; onde ella se ne dolse di- 
txndo ; che le' guardie . della città P aveano bat-« 
lutale feritale involatole il >suo mantello; In^ 
venerunt nie citsiodes , qui> cireumeunt civitaUm : 
petxusserunt • me, .et 'vtJnercutèrurU mei tulerunt 
palìium meum' nUhi custodei' murórwn:te finaW 
mente voi taodoid-àll^ figliuola dfe Sio»,' dis^ lo- 
ro? Icr vi sedógiorO ^ o figlio db Gérusalonnie j 
che se incoòtreréte il mio diletto , gli diciate ‘j* 
che io languisco per >$>%> amore: Adfuro vós fiUie 
lerusalem , si inveneritis dtkctf»n méiim; utiutn» 
Uetis ei^ffuùc amore langueo.' h' A -ti - 

.Tutti quelli, che pfaticatióTofnor santo j hanno' 
bene che queste ferite Sono di diverso maniere^ 
e che ^li ferisce* i> cuori in' varie guise ; ma 
specialmente allorché si vede férmàto , ed impe- 
dito dal possedere quello 'che egli a;na. La sa- 
cra amante dice , che le guardie 1* aveano 'ferita 
per averla fermata , perchè 'niènte" prìr grave- 
mente ferisce -un*- cuore che ama 'Dio', Icbe il 
vedersi trattenuto e impedito 'dal cercarlo. 
i . li regno - da' cieK ( dice nostro Signore )' è si- 
mile ad un mercatante, che fa ricerca di perlai- 
il quale avendone trovalo noti d' estremo valore 
vende tutto quello ,' che ha^per comperarla. Il 
puro amor di Dio è questa 'perla preziosa che 
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cercano i negozianti dei crelo : ma se vogliono 
comperarla « conviene , che vendano tutto quello 
che hanno. Quindi è , che i primi criatiaoi non 
si contentavano d* osservare i comandamenti di 
Dio , ma per acquistare questa perla d'inestima- 
bile valore abbracciavani ancora la pratica dei 
consigli , lasciando e abbandonando senza riserva 
alcuna tutto quello che possedeano: - sicché potea 
dirsi veracemente , che non aveano , che un^uo- 
ce e un poima sola ; perchè le parole di tuo^e 
di mio non si udivano mai fra di lora 
. Ma udite * vi prego , ‘ quello , che disse ii 
prìncipe degli apostoli la nostro Signore j ecco 
che noi abbiamo lasciato > è abbandonato ogni 
eosa per seguitarvi , or quale ricompensa ne a-. 
veremo noi ? Ecce noe' rt^iqmtnus omnia , qtàd 
ergo erti nobis. fMatU 9.) Sopra che s. Bernardo 
cosi gli prende a parlare. O povero s. Pietro • e 
con qual ragione esagerate vói «tanto Tabbando- 
namento di tutte le cose > «mentre non side, che 
un povero pescatore > e non avete lasciato , ehe 
una piccola^ e misera banca > e poche reti ? Al 
ehe risponde egli stesso ; che tutto si lascia ed 
abbandona^ quando non si riserva alcuna preten- 
sione per 1) mondo ; ma é>bene ancora assai il 
lasciare, e abbandonar se stesso. 

Tutti i religiosi e le religiose sono sempre 
stati in ogni tempo lodati e stimati a causa di 
questo perfetto abbaodonameote , che han • fatto 
di tutte le cose; e s.^ Agostino rimprovera* a' Ma- 
nichei, che nella loro setta non aveano cosa da 
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paragonarsi alla purità delle Yergiut rincbinss 
ne*' Monasteri con voto di perpetua castità. Ma 
sovra lutto esalta in particolare il riimnziamento, 
che esse facevano di tutte le cose dicendo ; che 
elle aveano talmente abbandonato e lasciato tutto 
quello che possedeano , che non avendo cosa al» 
cuna in particolare , non si udivano mai fra di 
loro queste perniciose parole di mio e di tuo. 

Certo che le religiose furono in tanta stima 
appresso gli antichi « che il beato servo Ignazio 
martire scrivendo a uno de suoi amici gli. rac* 
comandò espressamente di onorare le vergini 
raccolte ne* monasteri , come 1* altare sacro di 
Dio> e le vedove come la sacristia ; e racco^ 
mandò tanto quelle , quanto queste a causa del 
grande rinunzUmento » che aveano fatto di tutti 
i beni della terra ; nè solamente di quelli > che 
possedeano^ ma ancora delle preten siimi che pov 
tessero avere d’ acquistarne , come pure del per* 
ietto riuunziamento , che aveano fatto di se stesse* 

Ora a questo rinunziamento perfetto di voi 
stesse e di tutte le cose della terra , voi siete 
ora chiamale, mie care sorelle, e questa è una 
pretensione altissima di conquistare il puro a* 
more di Dio. che è la perla preziosa» che voi 
cercate \ nè può esser acquistata che col rinun* 
xiamento di tutte le cose. Se voi volete posse- 
derla è in VMtro potere 1* acquistarla ; ma vi 
conviene lasciare ed abbandonare tutte le cose 
della terra, e quello -che è più difficile ancor 
da praticarsi » vi converrà ancora lasciar voi 
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stesse*, imperocché il vero amordi Dio non. può 
soffrire compagno alcuno egli non vuole alcun 
rivale; egli vuole esser 'solo ne* nostri cuori e 
r^arvi sovranamente^ e quando cessa di regna* 
re, cessa in certo modo d' essere. 

. ' Ora, conviene sapere «.che noi abbiamo due 
noi stessi^ a cui. bisogna rinunziare totalmente^ 
e senza riserva di sorta «^per. dar luogo al di* 
vino amore. 11 primo è il noi istésso esteriore « 
cioè il -nostro corpo, l’altro il noi stesso spiri* 
tuaie,' che è il nostro proprio giudicio, e la 
nostra -propria volontà; e nella rinunzia appun* 
to di questo noi stesso spirituale consiste la no* 
stra perfezione ; conviene veramente rinunziare 
e mortificare il corpo ; ma questo 'non basta « 
bisogna mortificare ancora lo spirito ; perchè 
senza di questo il riniinciamento -del corpo 
e delle cose esteriori sarebbe poca cosa. La 
sposai nella 'cantica dice, che se l’uomo dà tutte 
le sue sostanze per acquistare il puro amor di 
Dìo ;■ non ne terrà conto alcuno , credendo di 
non aver fatto nulla per acquistare una perla si 
preziosa; &*. dederit homo- omnem subxtantiam 
domus suor prò dilectìone, quasi nihil despicìet eam* 
‘ Tutti i religiosi deonp cercare questa' perla 
.inestimabile del santo amore > ma per acquistarla 
bisogna , che lascino e abbandonino tutte le cose, 
perchè altramente non potranno arrivare al fin 
della loro pretensione , che dee essere . di tra* 
sibrmarsi tutti in. Dio. Pretensone certamente 
degna d’ un cuor generoso , la quale dovremmo 
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aver tutti , spogliandoci dell’ uomo Vecchio^ cioè 
di tutto quello che in noi è di terrestre» per 
rivestirci d’ un nuovo , che è G^ù Cristo * 
cessando d’ esser quello , che noi siamo nella 
natura corrotta per vivere secondo la grazia. 

Ricordiamei adunque che quelli > che intra* 
prendono di trasmutare e trasformare il metallo 
in oro» conviene che per conseguirne 1’ intentò 
si sottopongano ad un gran travaglio » e vi ado-> 
periuo un gran studio , e non so pure se riu- 
scirà loro di'farlo. lo <80 bene » cho per fare 
quei che pretendono > conviene > >che riducano 
il loro metallo ib polvere» e che per purificar^ 
lo il facciano passare piu volte per il fuoco e 
per la coppella; e dicono» che/se’l potessero 
purificare in guisa» che non ci restasse , seno» 
una certa materia» o. liquore» che è disceso 
dal cielo» sarebbe loro< agevole di pervenire n 
quel» che pretendono» e che vi sarieno già per* 
venuti, t I . ' - 

. Nella medesima guisa le anime, che han fatto 
questa generosa rìsoluBÌone di trasformarsi tutte ia 
DIo»deono fare ogni sforzo per aunieutarsi»confon- 
dersi» abbandonarsi» e rinunziare a se stesse infino 
a che sieno talmente purificate» che niente si trovi 
in esse»senonciòcbe hanno di celeste»cioè la imma- 
gine ò sembianza della divina Maestò. Ma per fare 
((uesta trasformazioue bisogna Umiliarsi ollremodo 
ad esempio del nostro divino Salvatore » di cui 
dice r Apostolo san Paolo» che annientò se stesso: 
Eicinanii it selnetipstim : cioè che per qualche tem- 
Ser. Fam. vor. XI. 19 


Digiiizf by nr>n<^le 



,9.So 

po- rinserrò tutta la sua gloria nella parie Supe- 
riore 'deir animai sua; lasciando la parte inferiore 
esposta all»' discrezione di tutti i patimenti , ab^ 
Inezioni > ^ ripugnanze , che gli' dovevano acca- 
dere bella sua passione. Questa fu bene una cosa 
' maravigliosa da vedere, cheraostro Signore an- 
nientasse se stesso , e si spogliasse in tal guisa 
della propria gloria perfcosl infelici creature co* 
me noi siamo; e che corrispondouo così poco al 
suo amore. 

• Egli si rese ubbidiente '(ino alla morte, e 
morte della croce; Factbs est oheeUens mque ad 
moptemt moiiem autan crucis. Egli si spogliò della 
propria gloria per rivestirne noi altri. È ben ragio- 
nevole adunque, che noi ci dispogHamo di noi stessi 
e di tutte le cose, e che a suo esempio obbediamo 
fino alla morte . e morte dellaicroce per contrassegno 
' del nostro amore; senza amiojarci della grandezza 
e lunghezza de* nostri patimenti, quando bene do- 
vessero durare fino allavmorle; perchè non po- 
trebbero con lutto ciò avvicinarsi, nè entrare in pa- 
ragone con quelli, che questo divino Salvatore 
ha sofferti per noi. • > 

P€ìr fare ciò , bisogna ingrandire il - nostro 
coraggio, ne arrenderci giammai pervie diilì- 
cottà che s’ incontrano ^ ma combattere- valoro- 
samente sènza avvilirci , nè per la quantità dei 
nemici ^ nè per lunghezza della battàglia.' Noi 
avremmo certamente ragione d’ avvilirci se'ci^* ap- 
poggiassimo alle nostre forze ; ma bisogna ^ con- 
fidare nella virtii di Dio , che ci fortificherà 
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se combatteremo generosamente per suo amore ; 
dicendo ad imitazione del suo santo Apostolo, al-' 
lora sono più forte , quando sono più debole : 
Cwn enim inftrmior , tane potcns sum ; perchè 
m'appoggio alla virtù di Dio; E benché ci ac- 
cada, di commettere delle imperfezioni combatten- - 
do , non bisogna^ perciò smarrirsi , ne perdere 
il coraggio , mentre, però abbiamo volontà d' e- 
mendarcene. Spogliamoci adunque dell’ uoiho 
vecchio per rivestirci del nuovo. 

Nostro Signore volendo rimetter l' uomo nel- 
lo stato della innocenza, e rivestirlo della grazia, 
ebe aveva perduta per lo peccato; volle morire 
ignudo sopra una croce; perchè gli abiti, ohe 
noi portiamo, sono i coutrasegnì del peccato. Im- 
perocché voi sapete, che subito che Adamo ebbe 
peccato coutravenendo al comandamento di Dio, 
vedutosi ignudo ; incominciò ad avere ^vergogna 
di se stesso, e si vesti di foglie di iXcoi Consue^ 
runt folla ficus ; et fecerunt silfi perìzomata ; 

( Qen. 3.) Pcrrhè prima del peccato. non aveva 
alcuna veste. Adamo ed Èva erano ignudi prima 
del peccalo; e nostro Signore ignudo su la croce 
mostrò la sua- estrema purità ; e di più, che ri- 
metteva anche gli uomini nella prima innocenza. 

Ma la Principal ragione, per la quale volle mo- 
rire ignudo fu per, mostrarci , come bisogna, se 
vogliamo piacergli, spogliarci di tutte le cose, e 
ridurre il nostro cuore nella medesinia nudità, in 
che era il suo corpo sacrosanto sopra la croce / 
spogliandoci d' ogni sorte d' affetti , decider] e 
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pretenzionù E questo è cpiello appunto ^ che dob- 
biamo fare, se vogliamo acquistare questa perla 
preziosa del santo amore. ^ ■ 

Un giorno il grande abbate Serapione fu tro- 
valo nudo" da 'alcuni suoi conoscenti per le stra- 
de d' una città, i quali mossi di ciò a compas- 
sione , gli dissero , ah Padre |e chi vi ha posto 
in questa 'miseria levandovi il vostro abito? Ài 
quali rispose-; Questo libro mi ha spogliato; c 
mostrò loro il Vangelo, che portava sempre se- 
co. £ io vi assicuro , - che per condurci a una 
intiera risoluzione di spogliarci non solamente 
delle cose esteriori, ma ancora, di noi stessi, non 
Gilè mezzo migliore, che la considerazione del- 
l’incomparabile spoglio e nudità del nostro Sal- 
vatore crocifisso. - 

Or che mi resta più da dirvi , mie care so- 
relle, fuor che invitarvi ad ascoltare quello , che 
dice il grande apostolo san- Paolo nel secondo 
capa delia sua epistola ai Filippensi ; Frames 
hoc enim sentite in vobis, quod et in Chrìsto Je~ 
sui Procurate ,• miei fratelli, di sentire in voi 
quello^ che ha sentito in se stesso nostro Signo- 
re. E che cosa vtiobdire questo gran santo in si 
fatte parole? Vuole egli forse, che noi sentiamo 
per il nostro divino Salvatore quell’ amore tene- 
ro , e,a£Gettivo, eh’ egli i senti. per noi su la Cro- 
ce? Vhole egli, che piagniamo .per compassione dei 
suoi dolori? No certo; ne*' pretende da noi no- 
stro .'.Signore , che. P. amor tenero , e affettivo ci 
iuccia sparger lagrime, ;e> ci .commuova a desi- 
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dei) senza effetti *’ impertM^hè l’ inferno è pieno 
di così fatti desideri» Vuole adunque san Paolo^ 
che noi sentiamo l'amore effettivo, ed è quello, 
che da noi- pretende nostro iiignore , e questo 
amore ci ha specialmente mostrato sopra la 'cro- 
ce , soflTerendo tanti tormenti per nostra salute^ 
Ma volete voi sapere* quello, che il divino 
Salvatore ha particolarmente sentito , e quello , 
cha san Paolo vuole, che noi sentiamo con esso? 
Egli è questo annichidamento. Egli si annientò , 
e si votò di se stesso ; e conviene che noi fac- 
ciamo il medesimo, cioè che ci votiamo di tutte 
le nostre passioni, inclinazioni, avversioni e ripu- 
gnanze al bene, esercitandoci nella ■ mortificazione 
. di noi stessi, e del nostro amor proprio , a imi- 
tazione di questo santo apostolo, che diceva 
di non vivere piò in se stesso >, ma in Gesù 
Cristo con cui il suo amoré era stato croci- 
fisso. E voleva dire d'avqre totalmente mortifica- 
to il suo amor proprio, che P aveva intieramen- 
te annichilato , e che non aveva più altro amo- 
re, che quello. di nostro Signore crocifisso. E 
aveva certamente ragione questo gran santo di 
dire, che non viveva più in • se stesso, mentre 
cacciato - P amor proprio dalle anime nostre,, è 
un toglier loro la vita, e un 'dar loro la morte. 
Morte felice , che ci fa morire a noi stessi per 
. farci ' vivere a Dio. Amate dunque talmente, mie 
care ‘figlie, quello, che è morto per unirci' a sè, 
e> per testificarne la grandezza del suo amo- 
re , che niente possa più vivere in voi da esso 


Oic iiiizeo h'/ Coogle 



aS4 

in fuori,' acciocché possiate dire veramente con 
san Paolo :-Vivo autem jam non ego , vivit vero 
in me Christus : Io vivo, non già io, ma è Ge- 
sù Cristo , che vive in me. - 
- Insomina P amore tolse la vita al nostro divino 
Signore, e noi 'ancora dobbiamo morir per es- 
so, o almeno vivere solamente per suo amore ; 
ma d* un amore simile e . corrispondente al stio , 
in quanto né sarà possibile. Io non dicoeguale, 
perchè è impossibile j.rTOa dee essere almeno 
un* amor franco e coraggioso , che cresca fra le 
contraddizioni , senza mai lasciar di soffrire 
per questo divino amante. Procuriamo adunqite , 
per testificargli il nostro amore, di renderci si- 
mili ad esso nella abbiezione', e nella soQèrenza , 
mentre è proprietà d* amore P aggualiare gli 
amanti. E considerate , per grazia , quello che 
facesse san Paolo per poter dire veracemente 
queste parole : Io vivo^non già io ; ma è Gesù 
Cristo , che . vive in me ; quali persecuzio- 
ni , quali mortificazioni , quali .maniere d’abbie- 
zioni, di tormenti, e di dolori non sofTerì? Udi- 
te quello, che racconta egli stesso nella sua epi- 
stola ai Gorintj : in fino ad ora noi siamo stati 
bestemmiati e perseguitati in ogni modo , e in- 
giuriati e strappazzati a segno, che siamo riputa- 
ti la feccia del mondo. Purgamento, hujus Mundi 
facti sumtis , omnium peripsema . usque adhuc. 
( I. Cor. 4*) Ora ciascuno sa bene, che niente 
ci è di più vile nelle, nostre case , die le seop- 
pacre e le immondizie, e che non si vede Poro 
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di mandarle via^ E nella medesima guisa ; dice 
S. Paolo t avevano gli uomini mondani in tanto 
abbonimento la sua presenza , che pareva loro 
un^ ora mille anni di levarselo dagli occhi ; noi 
siamo (Cornei la scorza d* un pomo ; perchè se il 
mondò è • un pomo» noi siamo la sua scorza» che 
si.gitta^via come cosa da nulla. 

Per acquistar adunque » e comperare questa 
preziosa perla delP amor santo » e per arrivare 
a questa trasformazione, alla quale noi aspiriamo» 
conviene risolversi d’ essei'e in questa guisa ri» 
gettati» disprezzati » mortificali » e tenuti come 
il rifiuto e la, spazzatura del mondo» e una cosa 
da nulla. Noi abbandoniamo bene le cose este- 
riori , forse mi direte voi , ma il sottomettere il 
proprio giudizio, a quello un superiore» e ri- 
nunziare talmente alia nostra volontà» che sia 
sempre- assolutamente soggetta -e obbediente ai 
suoi ordini» ella è una cosa ben difficile» e ma- 
lagevole da farsi. Egli* è vero » mie care figlie » 
e perciò vi fa bisogno d^ un gran coraggio » e 
d’una grande magnanimità. Ma se la difficoltà vi 
spaventa» io vi porto^tre piccole considerazioni» 
che vi faranno conoscere» essere questa intrapresa 
assai più facile » che non. pensate» e vi daranno 
molta consolazione. . v ^ , * • 

La prima è » cbe quegli » che vi chiama alla 
conquista , del suo purissimo amore » è possente 
per ajutarvi a pervenire al, fine della vostra in- 
trapresa. Confidatevi adunque in esso» e ditegli 
ardilnmenie : .Commandalc Signore alle .'uiime.vo- 
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slre^ tutto quello che vi piacé« e dateci^ la forza 
di farlo^ e d^ adempire intieramente la vostra san- 
ta volontà^ per renderci gradite alia divina Maestà 
vostra. Fate per vostra grazia , che veniamo a 
voi ; e poiché avete voi cominciato 1’ opra della 
nostra perfezione , >non vogliamo giammai dubita- 
re della vostra bontà , onde giugnere al fine > 
mentre noi coopereremo fedelmente con voi. 

La seconda considerazione > che solleverà il 
vostro coraggio è il sapere , in che cosa con- 
sista. Io vi ho detto, che voi avete bisogno 
d’ un gran coraggio , e d* una • grande magnani- 
mità per arrivare ai fine della vostra intrapresa; 
egli è vero j ma^ in che pensate voi , che con- 
sista questa grandezza rdi cor^gio e di ma^ani- 
mità.? nella picciolezza del coraggio , e voi F a- 
vrete tanto maggiore , quanto sarà più picciolo } 
cioè , quanto sarete più picciole nella stima di 
voi stesse. Ricordatevi di questa parola con tanta 
forza indicata da nostro» Signore nel cuore dei 
suoi apostoli : Se non vi farete -come piccioli 
fanciulli , non entrerete nel' regno de* cieli : 
Amen dico \>obis, nisi conversi Jueritis et efficia- 
mini sicut parvuli , non intrabitis • in regnwn 
Ceolorum. Certo che se noi vogliamo ‘ pervenire 
alla perfezione , ci conviene • essere simili nel 
coraggio a* piccioli fanciulli , cioè amili , come 
sono essi, dolci, facili e pieghevoli per lasciarci 
reggere senza contrasto. > 

Ma osservale -, vi prego , come nostro Signore 
facesse a maraviglia bene apparire la grandezza 
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dei suo ' coraggio , e.‘ì più ecceikoti atti deU’a- 
more;,'cbe ci portava^ nella sua smorte e pas- 
sione , non 'facendo altro appunto che lasciar 
fare di se stesso tutto ciòj» che voleanoi suoi ne* 
■miei'^ e tormentatori ; colloicaDdo la grandez- 
za del suo coraggio in lasciarsi adirare secondo 
la volontà» e. il piacere di ciascuno. In questa 
guisa 'appunto dobbiamo fare apparire il nostro» 
« in questa forma vuole ». che T imitiamo non 
tanto in operare noi stessi , quanto in lasciare 
fare non'^ solamente a sua divina Maestà tutto 
quello» che le piacerà in- moi e sopra di noi» 
naa a* nostri superiori altresì tutto quello » che 
corranno» rendendoci maneggiabili» facili ed u- 
Tnili , come piccoli -infaoti ; perche la nostra 
grandezza consiste nella nostra piccolezza »' e la 
nostra esaltazione nella nostra umiliazione. 

La terza considerazione » che dee portarvi 
una grande consolazione è 1’ onore » che voi a- 
vete di venire a fare i vostri voli sotto la pro- 
tezione della nostra gloriosa Signora la santa 
Vergine , la quale a guisa di madreperla visse 
sempre’ nel mare di questo mondo senza ricever 
in sè alcuna stilla d’ acqua salsa ; cioè senza 
essere stata imbevuta d' alcun piacere della terra, 
essendo sempre vissuta in una maravigliosa pu- 
rità » e nella pratica di ogni più eccellente vir- 
tù ; ma specialmente d’ una profonda umiltà' ed 
abbiezione. Virtù con la quale si rese cosi gra- 
dita a Dìo » che la elesse per sua madre. 

G>nfìdatcvi adunque ne* meriti di questa santa 
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Vergàio e non chibitate eh’ ella non' vt assista 
molto precisamente e vi prenda sotto la sua san- 
ta protezione , quando facciate' 1’ offerta di voi 
stesse, e de’ vòstri voti con umiltà e semplicità 
di cuòre; poiché queste sono le virtù. che mag- 
giormente risplehdettero nella sua>vita; insieme 
con quella di seguire fedelmente gl’ invili , e 
le ispirazioni celesti. Virtù le quali insieme con 
la sua ardente carità , le meritarono senza dub- 
bio la grazia d’essere sollevata in guisa ne’ fa- 
vori e ne’ privilegi , che nessuna pura creatura 
umana, nè angelica vi arriverà giammai, aven- 
do conseguito l’ onore di produrre al mondo 
r umanità sacratissima del nostro divino Salvato- 
re e Signore ; il quale io supplico insieme col 
Padre e con lo Spirito Santo> perchè vi dia la sua 
grazia in questo mondo e ne’ altre. Amen.- 
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SERMONE XL VI. 

CHE e’ il primo 

DELL’ ORAZIONE 

Oratio est mentis ad Deum ascensus, . 

L’ Orazione è una elevazione della nostra anima 
a Dio. San Gioi’onni Damasceno nel 5. lìb, de 
Fide Orlodoxa cap. . 

— • I ’ 

San Bernardo , la cui memoria è dolcissima a 
quelli ^ che hanno da parlare dell* orazione, scri- 
vendo a un vescovo, gli disse, che due cose gli 
erano necessarie; la prima di ben dire, per in- 
segnare cioè la. parola di Dio, e 1* altra di ben 
fare , cioè per dare buon’ esempio agli altri. Ed io 
voltando queste parole a tutti i cristiani, vi aggiu- 
gnerò esser loro necessario il far bene orazione, e 
dirò contro 1* opinione d’ alcuni eretici moderni , 
che stimano inutile l’orazioue: che ella è talmente v 
utile e necessaria , che $enza di quella non sa- 
premo conseguire bene alcuno. Il che però non 
dico seguendo l’opinione di quelli', che hanno 
preteso , che la sola orazione sia bastante per 
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Bostra giustificazione j ma seguendo . la dottrina 
de’ santi Padri , io dico, che per mezzo dell’ora- 
zione noi siamo ammaestrali a (ar bene le nostre 
azioni, e meglio disposti a ricever la grazia. Ho 
dunque 'approvalo il desiderio /che mi_è venuto 
di favellare dell’ orazione ; come che però non 
pensi di spiegare il nome di ciascuna ; perchè 
se ne sa più per esperienza di quello, che se ne 
possa favellare; e imporla poco, che se ne sap- 
piano i nomi ; io non vorrei , che mai alcuno 
mi chiedesse, nè pure qual* orazione sì fa; im- 
perocché è verissimo quello che diceva sant’ An- 
tonio, che l'orazione, nella quale si apprende, 
che 1’ uomo prega", è imperfetta ; come quella 
altresì , nella quale non rìfletle in se stesso per 
vedere quello , che fa , mostra , che 1’ anima è 
grandemente occupala in Dio , e per conseguente 
ottima.' 

Noi tratteremo adunque oggi e domenica della 
causa finale della orazione, e della causa eflScien- 
te ; del suo oggetto , e delie condizioni , che si 
ricercano per farla bene; e finahnente di diverse 
sorti di orazioni. Ma prima d’ inoltrarmi nel di- 
corso, conviene, ch’io dica tre o quattro cose 
che è ben di sapere per meglio intendere quello* 
che dirò qui appresso; e sono , che al nostro in- 
telletto appartengono quattro atti, cioè, il pen- 
siero , lo studio , la meditazione , e la contem- 
plazione. 

Ora il pensiero è , quando corriamo sopra 
una grande varietà di cose., senza fine alcuno 
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come fanno le mosche che vanno posando sopra 
i - fiori senza disegno di trarne il sugo > e vi si- 
fermano , perchè li trovano > senza più. Cosi il 
nostro intelletto passando d* un pensiero all' altro, 
benché i suoi pensieri sieno di Dio, se non 
hanno un buon fìne, tanto è lontano che sieno 
buoni , che sono cattivi, e apportano un grande ' , 
impedimento all'orazione. 

, il secondo atto del nostro Intelletto è lo slu« 
dio, e questo si fa allora, che noi consideriamo 
qualche cosa per apprenderla, e intenderla bene; 
o per potern# parlare , senza aver’ altro fìne, 
die di riempierne la nostra memoria. In che ci 
rassomigliamo a’ vespbni , che si vanno posando 
sopra le rose senza altro fine, che di sattollarsi 
e riempiere il ventre* Ma di questi due atti del 
nostro intelletto non parleremo d’ avvantaggio , 
perchè sono più tostò nocevoli , che profittevoli 
all’ orazione. , 

Veniamo al terzo atto , che è la medHazione. 

Ma per sapere che cosa sia meditazione, convie- 
ne intendere le parole del re Ezechia , allorché' 
gli fu intimata la sentenza di morte dal profeta 
Isaia : la quale fu poi^o dopo rivocata per la sua: 
penitenza, lo griderò, egli dice, còme il pulcino 
della rondine , e mediterò come la colomba nel 
più aspro de’ miei dolori ; Sicat pullus hirundi^ 
nis sic clamabo , mecUtaòor ut colomba. £ volle 
dire , che all' allorché il pulcino della rondine si 
trova solo , mentre sua madre è andata a cer- 
care r erba Chelidonia per fargli . ricuperare la 
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vista j non cessa di gridare , mentre non sente 
più la madre appresso di se, tìè ci vede punto; 
così essendo privo di lume ed avendo per- 
duto sua madre , cioè la grazia , e non vedendo 
venir persona al suo soccorso , avrebbe gridato 
come' il pulcino 'della rondine^ e meditato come 
la colomba. 

Per comprendere questo a>nvìene sapere, che 
tutù gli uccelli allorché cantano o garriscono , 
aprono tutto il becco , fuorché la colomba , la 
quale fa il suo piccolo canto o gemito, ritenen- 
do la sua respirazione in se stessi e gorgolian- 
do col proprio (iato nel suo collo senza lasciarlo 
uscire , forma il suo c^ntecchiamento. Cosi la 
meditazione si fa allorché noi fermiamo il no* 
stro intelletto sulla considerazione di qualche 
mistero dal quale vogliamo trarre de* buoni af- 
fetti : perché se noi non abbiamo questa inten- 
zione , non sarà più meditazione, ma studio; 
mentre la meditazione si fa per commovere gli 
allctti , e particolarmente quelli dell* amor di 
Dio ; e però la meditazione è chiamata madre 
dell’ anmr di Dio ; e la conteniplazioue figlia 
dell’ amor di Dio. 

Oltre a ciò, bisogna ancora sapere, che tra 
la meditazione, e la contemplazione vi è una pe- 
tizione, la quale si fa dopo che noi abbiamo me- 
ditato la bontà di nostro Signore , il suo amore 
infinito , e la sua onnipotenza .* perché allora 
entriamo in confidenza di dimandargli e di pre- 
garlo a darci le cose necessarie per nostra salute. 
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Ct'soQO (re sorla di domande che sì fanno dif-^ 
ferenteinente ; la prima si fa per dovere , la se- 
conda per autorità^ e la ter?» per grazia. ^ , 
La dimanda, che si fa per dovere , non si 
può chiamar preghiera , nè quella che si fa 
per autorità , cosi se i padri , ì signori » e 
i maestri usano qualche parola di preghiera, 
noi diciamo loro incontanente, < voi potete- co- 
mandare, e le vostre preghiere mi servono di 
comandamento. Ma la preghiera, che si fa per^ 
grazia, è quando noi dimandiamo, una cosa , 
che non -ci è dorata , « la - dimandiamo a per- 
sonaggio sopraeminente Vcomc è Dio. 

Il quarto atto del nostro intelletto è la con- 
templazione , la quale nou è altro , che compia- 
cersi del bene di colui, che noi abbiamo co-' 
nosciuto nella meditazione , e che abbiamo pre- 
so ad amare col mezzo di questa cognizione ; e 
questa compiacenza sarà la nostra ieiicità laj^ 
sii nel cielo. Parliamo ora della causa finale 
deir orazione. ' ^ 

Primieramente noi dobbiamo sapere che^ tutte 
le creature ragionevoli sono create peri* orazio- 
ne ; e quando Dio creò 1* angelo , e 1’ uomo , 
li creò '■ a fine , che lo lodassero etcrnaròente 
lassù nel ciela; e questa sarà P ultima cosa che 
noi faremo ; se ultima si può chiamare una co- 
sa ', che sarà eterna. Noi vediamo d* ordinario , 
che quando qualcun vuol faro qualche cosa, ri- 
guarda sempre prima al fine , che all* opera. 
Per esempio ,' se noi facciamo fabbricare una 
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chiesa* , e che qualcheduno ci' domanda; perchè) 
la facciamo fabbricare j noi rispoodiamor, che 
per ri tirar vici quando sarà fatta a cantarvi le- 
lòdi’ di Dio; e pure questa sarà 1’ ultima cosa 
che vi faremo* 

• Un altra similitudine ci darà meglio ad in* 
tendere questa cosa che andiamo accennando. 
Se voi entrerete nel palagio d’ uu principe, voi 
ci vedrete una uccelliera ben colorita piena < di 
pìccoli uccelletti, che vi sono dentro rinchiusi. E 
se voleste sapere a che fme sieno stati posti 
là dentro , vi diranno , per piacere al principe, 
e ricrearlo col canto loro. E se anderete guar- 
dando in altri luoghi, voi ci troverete degli 
sparvieri e de’ falconi incappellati; e questi son 
destinati a prender le pernici e altri uccelli da 
preda per nutrire delicatamente il principe. Ma 
Dio , che non è vago di carne, non tiene così 
fatti uccelli da preda nella sua casa ma sola* 
niente de’ piccoli uccelletti; > che stanno rinchiusi 
nelle uccelliere per dargli piacere; e sono que- 
sti i religiosi e le religiose', che si sono volon- 
tariamente rinchiusi ne’ monasteri , per .cantar 
le lodi di sua divina maestà. £ cosi il loro 
principale esercizio-' dee esser.-, quello ddl’-ora- 
zione ; e-d’ ojibedire . a quella pajpia ,di, nostro 
Signore, che ci racoinanda .nel ATangelo di far 
continue orazioni: OporteV seniper orare, et, non 
defiarc^. Quindi è, che i primi Cristiani, de 
quali parla San Luca, negli, a iti . app^lolicl; era» 
notCosì assidui .nell’ orazione» che .molli dcgl^ 
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antichi Padri li appellano per sopranome . i sup« 
plicanti; altri li chiamano medici > .perche con 
le orazione* trovavano^ rimedio a 4uUi i mali; e 
altri li nominano Monachi > quasi spH, perchè 
stavano insieme strettamente unitié- ■ * . , ’ 

Gli antichi Filosori favellando*, dell* uomo , 
dissero che ej»!! era un* albero a rovescio, che 
ha le sue radici in alto e i rami al basso ; ed 
è come noi vediamo , che se P albero non trae 
di continuo le sue influenze dal cielo col me^zo 
-de* suoi rami per nutcirsi , non .può sussistere , 
nè conservarsi lungamente in vita ; così 1’ uomo 
non può lungamente sussistere nella yifa della 
grazia, se non ha una speciale €*particplafe at« 
tenzione alle cose celesti col mezzo dell’ orario* 
ne , che dopo i sacramenti è uno de* più efficaci e 
potenti mezzi che s*abbiano per conservare gra» 
zia e per acquistarla altresì. Così d’orazione, còme 
dicono molti de’ padri, non è che una elevazione 
e attenzione di spirito alle 'cose celesti e divine, 
u pure secondo l’opinione d* altri, una «di» 
manda.. 11 che però non si contraria insieme; 
mentre sollevafìdo il nostro spirito a Dio , noi 
li possiamo : dimandare quello . che : crediamo 
esserci necessario per nostra saltile. Ora la prln« 
ci pai domanda che nei dobbiamo fare a Dio è 
1’ unione della nostra volontà alla sua ; ed ia 
questo consiste la nostra perfezione. Cerio ch^ 
la causa finale dell’ orazione dee essere di non 
volere chè Dio, e d’essere tutto in lui , e-co^ 
appunto disse il beato padre Gillo compagno di 
Sek. Fam. VOL. XI. 9.0 
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s. Francesco a certo personaggio che gli di- 
mandò , che cosa avrebbe potuto fare per esser 
prestamente perfetto; date 1’ una all’ uno. Yo* 
lendo dire. Tu non hai che un anima ^ e non 
ci è che un Dio ; dà ad esso I’ anima tua « ed 
egli si darà tutto a te. ' ' 

La causa finale dunque dell’ orazione non 
dee essere , come vedete^ dì cercare in essa del- 
le soavità e delle consolazioni , che -^iiostro Si- 
gnpre vi dà qualche volta ; perchè 1’ unione non 
consiste in ciò ^ ma in aver la nostra volontà 
imita alla sua. 

. Ora 'per parlare della causa efficiente del- 
l’ oratiope ci conviene primieramente sapere , ‘ 
ehi. si dee> e chi dee pregare. E la quistione 
sarà prestamente disciolta se noi diremo « che 
tutti gli uomini possono pregare , e che tutti lo 
deoho fare. Ma per soddisfare agli spiriti curio- 
si > tratteremo questa materia più a lungo. 

Per meglio intendere quest» ci convien sa- 
pere' che Dìo non può pregare, poiché la pre- 
ghiera è una demanda che si fa per grazia ; or 
Dio non può domandar cosa alcbna per grazia,' 
mentre il tutto dipoade dalla sua autorità. £’ 
adunque cosa cèrtissima che Dio nè può, nè 
dee pregare , perchè la preghiera esige da noi 
un riconoscimento-, • che abbiamo* bisogno di 
qualche cosa ; mentre «on si .. usa di chiedere 
quello che si possiede. Iddio non può avere 
alcun bisogno possedendo egli tutte le cose e 
tutte essendo sue e appartenenti a lui. 
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Molli degli antichi padri tra quali s. Grego- 
rio r^azianzeno , dicono che nostro Signore non 
può pregare nemmeno in quanto uomo , essen- 
do un medesinap Dio col Padre eterno ; e forse 
fondano la loro opinione sulle parole che 
disse agli apostoli prima della sua passione ; io 
non vi dico che pregherò il padre per voi : - 
non dico vobis , quia ego rogabo patrem de 
vobis. Ora avendo detto che non pregherà suo 
padre^ perchè il diremo noi altri? Ma altri padri 
tengono, che nostro Signore prega , fondati su 
quello che dice il suo amato discepolo san 
Giovanni*; clie noi abbjamo un^ avvocato appres- 
so il Padre eterno : Advocatum habemus apuci 
Patrem Jesum Christum ju'stum. 

Ma benché portino diversa opinione , non 
sono però contrari ^li uni a gli altri : perchè • 
è cosa certa che. nostro >Sìgnore non dee pre- 
gare, ma ben può dimandare ai suo Padre eterno 
tutto quello che vuol per giustizia / come fanno 
gli avvocati allora che chitdono qualche cosa; 
imperocché non solamente chiedono per grazia , 
ina ancora per la giustizia delle cause che 
trattano. Cosi fa appunto nostro Signore*., e 
perciò mostra le sue piaghe al Padre eterno 
quando gli vuol iare qualche dimanda. Ed è 
cosa certissima , che se bene nostro Signore 
chiede ;al suo Padre eterno . quello che vuole 
per giustizia , non lascia, però inquanto uomo* 
d' abbassarsi grandemente alla sue presenza par- 
landogli con una estrema riverenza, e con atti di 
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profonda umiltà , quale non usò,>ne userà, mai 
elcuna pura creatura ; sì che la sua dimanda può 
in certa guisa chiamarsi preghiera. 

Ma oltre a .questo che abià^mo . detto , che 
nostro Signore prega, noi troviamo altresì in al- 
cuni luoghi della sacra Scrittura che anche lo 
Spirito Santo prega e fa orazione , e San Paolo 
nella epistola a’ romani dice, che fa delle doman- 
de per noi con sospiri che non si ponno espri- 
mere : Sed ipse Spiritus postulat prò nobis gemi~ 
tibus inennarrabilibus. Non si dee però intendere, 
che lo Spirito Santo preghi o abbia- pregato , 
avendo la medesima divinità , che il padre e il 
Figlio, ed essendo loro in tutto eguale; mà Vuol 
dire che egli inspira agli uomini il fare questa 
o quella preghiera , e che per sua inspirazione 
noi facciamo orjazione* a Die. 

In quanto alle pure creature certo è che gli 
angeli pregano , e. c|uesto ci viene insinuato da 
molti luoghi della sacra Scrittura; ma degli uo- 
mini , che sono in «ielo non ne abbiamo tanta 
sicurezza; mentre prima che nostro Signore mo- 
risse , risuscitasse e ‘salisse al cielo, pon ci era 
alcuno dì essi in paradiso'; ma stavano nel seno 
di Àbramo al limbo. E’ però cosa certissima 
che ì santi, io voglio^dire, gli uomini che sono 
in paradiso, mentre pregano gli angeli co’ quali 
Stanno , pregano auch’ essi ; essendo tutti stati 
'creati per lodare - Dio , come abbiam detto. 

• Vediamo ora se tutti gli uomini debbano pre- 
gare e fare orazione. Questa difficoltà sarà* ben 
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tosto levata; perchè io rispondo in una parola, 
che tutti deono farla , e che nessuno ( nè meno 
gli stessi erètici ) può esentarsene, dandocene 
un sufficiente testimonio negli atti apostolici Cor- 
nelio Centurione. Poiché vivendo ancora nel pa- 
ganesimo, egli fece un’orazione così efficace, che 
meritò d’ essere presentata davanti il trono della 
maestà divina, che gli fece la grazia di mandargli 
^apostolo s. Pietro per aniinacstrarlp nella fede, 
c fu dopo un gran santo fra i cristiani. Contut- 
tociò è verissimo, che i grandi peccatori pro- 
vano gran difficoltà in pregare e fare orazione. 
K si può dire veramente che s’ assomiglino a. 
qpei piccioli uccelli', i quali avendo messo un 
poco di penne incominciano a svolazzare per 
1’ aria , ma mancando loro le forze per conti- 
nuare il. volo, cadono prestamente a terra, e 
vanno a posarsi sopra il vischio teso per pren- 
derli, da che allacciati e stretti nelle ali restano 
affatto immobili al volo. Così appunto avviene al 
peccatore il quale, benché abbia qualche desi- 
derio di sollevarsi a Dio per mezzo delle .pre- 
ghiere e della orazione, si lascia nondimeno tra- 
sportare in guisa ne’ suoi cattivi abiti , che non 
avendo risoluzione bastante per ritirarsi dal vi- 
zio, va incontanente a cadere nell’ umore viscoso 
del peccato, dal quale si lascia talmente serrare, 
che non può sollevarsi più al cielo con 1’ ora- 
zione fuor che a grandissimo stento. Contultociò 
mentre è capace ancora della grazia può e dee 
pregare e fare orazione,* nè ci è che il solo 
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diavolo « che non possa farla , come quello òhe 
è solo incapace amore. 

Ci resta ora a dichiarare quali sieno le con» 
dizioni che si ricercano per far bene orazione. 
Gli antichi Padri che trattano di questa materia 
ne portano molte; alcuni ne contano cinque^ altri 
otto ; ma la piìi-comune opinione è che se rfe ri- 
chieggono tre, e su questa mi fermo io parimente. 

La prima è, che bisogna essere picciolo per 
r umiltà. La seconda, che conviene esser grande 
per la speranza. E la terza, che fa mestiere d’ ap- 
poggiarsi a Gesù Cristo crocifisso. 

, La. umiltà non è altro che una mendicità 
spirituale*, della quale parlando N. Signore ai 
suoi -apostoli, disse : Beati pauperes spiritu, tfuo~ 
niam ìpsorum est rtgnum ccelorum : ( Matt. 6. ) 
Beali sono i mendichi di spirito, perchè a loro 
appartiene il regno de’ cieli: Io so bene, che la 
maggior parte de’ Padri , che interpretano questo 
luogo , dicono ; beati sono i poveri di spirito ; 
ma queste due interpretazioni non sono contra- 
rie; perchè tutti i poveri sono mendichi se non 
sono vanagloriosi , e tutti i mendichi sono po- 
veri se non sono avari. 

Bisogna adunque per far bene orazione che 
riconosciamo d’ esser ‘poveri, e che ci umiliamo 
grandemente: e si come vediamo che il balestriere 
quando fa un gran colpo, tanto più tira a basso la 
corda dell’ arco, quanto vuol percuotere più 
in alto ; cosi conviene che facciamo noi an- 
cora se vogliamo, che le nostre preghiere arri- 
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vino al cielo ; profondacuioci nella cognizione 
dei nostro, niente. E Davide ce . lo insegna in 
quelle parole: (Ps, 129 ) Quando tu vuoi far 
orazione profondati talmente’ njetP abisso del tuo 
niente , che tu possa in appresso scoccare senza 
difficoltà la tua orazione a guisa di saetta infino 
al cielo : E come noi vediamo , che i principi 
grandi allora che vogliono far saliré uiia fontana 
al più alto de’ loro castelli , vanno a prendere 
la sorgente dell’ acqua in qualche luogo solleva- 
to,. e la conducono col mezzo di cannoni facen- 
dola calare altrettanto abbasso , quanto voglio-, 
no portarla in alto, perchè altramente non ci 
salirebbe giammai; e se voi dimanderete . 1 oro 
come 1’ abbiano fatta salir lassù , vi risponde- 
ranno per averla appunto profondata a basso ; 

Cosi interviene ancora nell’ orazione perchè' se 
sì dimanda come possa salire al cielo , si 
risponde , che ella vi giugne per la discesa 
dell’ umiltà. 

La sposa nella cantica fa stupire, gli angeli , 
c dire per maraviglia: Qucb est ista quoe ascendit ^ 
per desertam sicut virgula fumi , ex aromalibus 
myrras et thuris , et universi pulveris plgmentarii . 
innixa super dilectum suum ? ( Cant. tq. ) Gbi 
è questa che- viene dal deserto come una piccola 
verga di fumo odoroso composto di mirra, d’in- . 
cenzo e d’ ogni sorte di profumi ; e appoggiata 
sopra il suo diletto ? parole , che si possono 
convenevolmente. appropriare ali’ anima umile , e 
che si esercita- nella virtù-^ deli’ umiltà; ma bcn- 
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cbè dia sìa grandemente, fruttuo 3 .a nelle buone 
opere^ contuUociò il basso sentimento che ella ha 
di se stessa fa che' non irede alcun bene in se 
stessa, e ctede' senipre^di non far nulla, e le 
sembra d’essere un deserto sterile e infecondo, 
che non produce alcun’albero fruttifero; mentre 
non iscorge in se alcuna virtù ; e perchè per 
questa umiltà 1’ anima si solleva a Dio , ciò fa 
dire agli angeli; chi è cotesta, che sale dai 
deserto. 

Passiamo ora alla speranza, che è la seconda 
condizione che bisogna avere per far bene 
orazione. La sposa venendo dal deserto s’innalza 
a guisa di una verga di fumo odoroso spresso 
dalla mirra. E questo ci rappresenta la speranza, 
perchè se bene la mirra sparga un’ odore molto 
soave , è però molto amara insieme al gusto.' 
Così, benché la speranza sia soave, 'perche ci 
promette che goderemo un giorno del bene 
desiderato , è però insieme amara, perchè siamo 
ancora lontani dal possesso della cosa amata. 
L’ inceuso*rappresenla meglio ancora la speran- 
za, perchè siccome l’ inceri zo non può se non è 
posto nel fuoco mandare il fumo in alto , così 
conviene che la speranza* per salire al cielo sia 
posta sul fuoco della carità e della bontà di 
Dio; e che' sia ancora appoggiata a i meriti di 
nostro Signore Gesù .Cristo , che è la terza 
condizione che si ricerca per far bene orazione, 
perchè altrimenti non sarebbe speranza ; ma 
presunzione.' £ come phe la speranza arrivi fino 
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•Ila porta dei cielo: non può nondimeno entrarvi 
mentre è una virtù della terra. 

Ma si come la sposa salendo dal deserta 
s* appoggia al sno diletto y così y come abbiano 
detto , la terza condizione necessaria per far 
bene orazione è y che ci convenga appo^iarci 
a nostro Signore Gesù Cristo crocifìsso \ mentre 
per la sua morte abbiamo accesso al Padre 
eterno y siamo stati riconciliati con esso^ e con* 
seguiamo quella che dimandiamo a stia divina 
Maestà, 

Volendo lo sposo lodare la sua sposa le dice 
che è come un bel giglio fra le spine : &cut 
liUum inter spinas ; sic amica mea inter fiìias ; 
Ed essa in contracambio di lode paragona lo 
sposo ad un poraaro: Sicut malum inter Ugna 
silvarunty sic dilectus >meus inter Jillos ; Il mia 
diletto è tra i figliuoli degli uomini come un 
poinaro fra gli alberi de’^boschi^ tutto carico di 
foglie y dì fiori e di frutti. Io mi poserò alla 
sua ombra> prenderò i frutti che mi caderanno 
in grembo y e mangiandoli e gustandoli li tro- 
verò dolcissimi e soavissimi in estremo : Suò 
ambra illius qnem desideraveram sediy et Jlructus - 
ejiis dulcis giUturi meo. Ma quale è questo pomaro 
di cui parla la sposa> se non la croce del Sal- 
vatore? E in qual orto lo trovaremo noi fuor 
che sul monte Calvario dove la sposa appunto 
lo chiama , quando lo invita nel suo giardino ? 
Veniat dilectus rneus in hortum jMr«m,*(’Canl. 5.) 
Imperocché in quel luogo fu piantalo quest* al* 
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bero divtooy e quivi noi dobbiamo cercarlo per 
Dodrirci co’snoi frutti, e riposare alla sua ombra. 
Ma quali >sono le foglie di quest'albero? la 
speranza che abbiamo della nostra eterna salute 
per mezzo delia morte del Salvatoli. 1 suoi 
fiori sono le preghiere eh' egli fece al Padre 
eterno per noi ; e i suoi frutti' sono i meriti 
della sua morte e passione. ' Diamci adunque 
alP ombra e a’ piedi i di quest' albero , . voglio 
dire di questa croce; nudriamei de’ suoi frutti, 
ne ce ne partiamo giammai fuor che tutti ba« 
guati del sangue che ne gronda. 

Santa Galterioa da Siena ebbe una volta una 
visione in estasi nel meditar la passione e morte 
di nostro Signore , e le parve d’ essere posta in 
iin bagno fatto del suo prezioso sangue: E quando 
tornò in se. stessa, le parve che il suo abito ne 
fosse tutto intinto e colorato. Applicando però 
questo successo alla mia intenzione, dico, che non 
dobbiamo andare all’ orazione fuor che per ba- 
gnarci nel Sangne prezioso; e dobbiamo farlo 
almeno nella prima orazione, che facciamo di 
buon mattino. 

San Paolo nella epistola a i Romani , scri- 
vendo a’ suoi figliuoli spirituali, impone loro di 
rivestirsi di nostro Signore Gesù Cristo ; cioè 
del suo sangue: InduinUni Dominum Jesun\ Chri^ 
slum. ('Rom. i3. ) Ma che co.sa è questo essere 
vestiti di sangue ? Per farvi meglio intendere 
questo , conviene che io mi serva d’ una com- 
parazione. Voi vedrete un’ uomo vestito d’ un 
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abito cerlamenle dì lana ; ma quello , che gli 
dà il pregio « è 1’ essere tinto del sangue d’ un 
pesce , che si chiama porpora j o scarlatto. Cosi 
io dico , che se bene noi siamo vestiti di lana , 
ciOb> che facciamo delle buone opere > in quanto 
che vengono da noi > elle non hanno alcun pre- 
gio, nè valore, se non sono tinte del sangue del 
nostro Salvatore Gesù Cristo , i meriti dei quale 
le rendono grate al Padre eterno. 

Noi leggiamo nel Genesi che quando Gia- 
cobbe volle avere la benedizione dai suo padre 
Isacco , sua madre gli apparecchiò un capretto 
a guisa di salvaticina , secondo che sapeva es- 
sere di gusto al buon vecchio ; e prese le pelli 
del medesimo capretto gliene copri le mani , 
perchè Esaìt suo fratello a cui s’ apparteneva 
la benedizione, era naturalmente peloso. Nè con- 
tenta di ciò gli mise ancora indosso un vestito 
profumato che si riserbava al primogenito della 
casa. Il che fatto, lo condusse così trasformalo 
al marito, già divenuto cieco per la vecchiézza; 
e Giacobbe chiese al padre la benedizione, il 
quale toccategli le mani esclamò : la voce che 
io sento è di mio figlio Giacobbe , ma le mani 
sono le mani d’Esaù ; Vox quidem vox Jacob 
est, sed mnnus ^mdnus sunt Esau. Cpntuttociò 
avendo sentito il suave odore che esalava il 
suo vestito profumalo , ne prese tanto piacere 
che proseguì dicendo: il buon odore che sento 
porta tanta soavità al mio odoralo , che mi 
sforza a dare la benedizione a mio figliuolo 
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Cosi noi altri avendo appareccliialo questo agnello 
senza macchia * il nostro divino. Salvatore , e - 
avendolo presentato al Padre eterno c^e una 
vivanda dilicatissima al suo ^ gusto se noi gli 
chiederemo la sua benedizione * egli ne rispon- 
derà certamente > nel vederci vestiti del suo 
abitOj cioè del suo sangue; la voce che io sento 
è la .voce di Giacobbe ^ ma le mani ehe signifi- 
cano le opre, sono le mani d’ Elsaù. Conluttociò 
a causa ^lla soavità che provonin sentir 1 o- 
dorè della veste profumata di mio figlio , io 
vi dò la mia benedizione. Benedizione che ci 
colmerà di grazia in questo mondo , e et 
■ farà pervenire alla gloria eterna nell’ altro. Amen. 
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